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Caro Padron Kob

Tu sai ch’io sono, almeno pel momento, un pesce 
fuori acqua; in quei tempi beati quando Molante e Fan- 

fulla  correvano le allegre bord.ite della Domenica, mi 
dilettavo di barche, di modelli; ho fatto più d’una gita 
per la conca mediterranea, ed al mio ritorno speravo 
vedere qualche nuova costruzione da diporto aumen­
tare la nostra flottiglia, ma...... rimanevo sempre colla
speranza di un avvenire migliore. Ora ho letto quanto 
tu hai scritto sul Frou-Frou circa la medaglia d’ oro 
che ottenne il R. Y . C. I. all’ Esposizione di Torino, 
e non posso che associarmi a quanto dici. Si, fece più 
il piccolo Violante, che tanti discorsoni inutili ; povero 
Violante ! È ben vero che dopo le sue crociere il R. Y . 
C. I. nacque, è ora nella bella età della gioventù, e 
dovrebbe svilupparsi tarchiato e robusto come un buon 
marinaio^ ma (già premetto ch’ io sono un po’ pessi­
mista ) mi pare che vada stentatamente sviluppandosi, 
ed anziché vivere rigoglioso, vegeti tranquillamente, 
contento di quel poco che fece fin’ ora.

E mi spiego.
Dal 1876 al 1885 si costruirono ben pochi yachts 

in Italia e molti sparirono per sempre. A Genova vi 
era Y Atalanta e se ne andò in America; 1’ A mbronia 
si fermò sgraziatamente sui banchi di Bahama; il Fische 
andò a finire i suoi giorni al Piata; l’ Irma andò a 
tirar cavi, c questi erano i maggiori yachts che con­
tasse il R. Y . C. I. ; il Corsaro se ne stà queto e tran­
quillo in Inghilterra ad imparare la lingua Inglese: per 
fortuna appartiene ad un marinaio di vecchio stampo 
e spero farà qualche altra crociera. Mi dirai per contro, 
che il tonnellaggio del R. Y . C. I. fu aumentato dai 
vapori Ccres, Sea-horse, Sea-king e dalla goletta Èva !

Ma, caro mio, non sono questi gli yachts che io auguro 
al R. Y . C . I .! T u  Γ hai detto, Laboremus ! e dunque 
lavoriamo e facciam o lavorare, tanto più che i sionori 
Inglesi, ed io li con osco , sanno perfettamente odorare 
il compratore forestiere , e m olte fiate te lo friggono 
e come! È vero che siam o nel secolo dell’ elettricità e 
del vapore, ma per me il vero bastimento da diporto, 
deve essere a vela : si è imparando a maneocriare \\ 
timone , a cazzare a dovere una scotta, a far terzaroli,' 
che un vero dilettante potrà conoscere il suo y a c h t , 
potrà provare quelle vere soddisfazioni che procura 
quel grande educatore che è il mare. N o i abbiamo 
cantieri, abbiamo operai a b il i , ma chi loro procura 
l’occasione di far palese la loro valentìa? C hi pensa in 
Italia a mettere in cantiere un yacht di un tonnellaaaio 
discreto? Vedi per la regata intem azionale di N ap o li, 
regata che ora sento essere rim andata, tutti gli vachts 
nostrali sarebbero stati vinti da uno di quei fast cruiser 
che osmi anno solcano il M editerraneo. Bel modo diO
prepararsi ad un torneo internazionale ! Ecco dove vor­
rei che l’esempio venisse davvero d a lF A l ’o, ecco dove 
bisognerebbe davvero andare sempre avanti. Io  vedo 
nell’ elenco dei Soci del I\. Y . C . I. i nomi della fa­
miglia Reale e della nobiltà italiana , ma quanti sono 
quelli che si dilettino seriam ente della navigazione da 
diporto ? quanti coloro che hanno un yacht da poter 
prendere pratica e affezione allo sport nautico che pure 
presenta tante e sì variate seduzioni ? Ben poche sono 
le eccezioni, eppure tutto il contrario dovrebbe succe­
dere in una nazione m arittim a com e la nostra, in una 
nazione in cui tutti dovrebbero ritenere che la più glo­
riosa palestra fu e deve essere il m are !

Apatia ! A patia !

Sp ero , caro Padrou R o b , che sopporterai in santa 
pace queste mie ch iacch e re , m a se crederai di dirm i 
qualche cosa in proposito, io sono sem pre il tuo

R a ffic a
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Per quanto assai difficile e pericoloso, perché Γ au­
tore dovrebbe mantenersi in equilibrio sopra una lama 
di co lte llo , non sarebbe luor di proposito un capitolo 
di critica letteraria , essenzialm ente paesana, intitolato 
« la Modestia » com e una com m edia morale del Ge- 
noino, o se m eglio v i garba « il Ciarlatanism o * come 
una com m edia brillante di Scribe. C i si potrebbe tro­
var materia a uno studio se non nuovo, poiché l’argo­
mento in genere è vecchio più della barba di Matusa- 
lem , alm eno abbastanza p iccarn e, e c o s ì , alla buona, 
senza fiele e senz’asrio esam inando nella nostra lettera­
tura contemporanea chi scende e chi sale e chi non 
ebbe mai la sorte di salire, tornerebbero opportuni certi 
confronti curiosi. Da qualche tem po a questa parte as­
sistiamo in Italia a un edificante spettacolo di giostre 
e tornei letterari che nulla ha da invidiare a quelli che 
ci offrono gli altri paesi, se pure non li supera, giostre 

. e to rn e i, a suon di trom betta e a colpi fragorosi di 
! gran cassa, che si risolvono ogni g iorno in una corona 

i olim pica di vincitore regalata a chi corre la gualdana 
strepitando più forte degli altri , vestito con abiti più 
eccentrici e appariscenti.

C i sono da noi alcuni pochi scrittori che godono 
m eritamente una bella fam a, la quale si conquistarono 
con molta fatica, dopo molti anni di studio e d’ inde­
fesso la v o ro , ma di questi , più fortunati e più scaltri 
sano quelli che in brevissim o tem po ebbero Γ abilità 
d 'im porsi al pubblico e di accapararsene i suffragi su­
scitando gran chiasso intorno al proprio nome. Certo
io non intendo di togliere ad essi il m erito che possono 
avere; dice Baudelaire che nella gioventù letteraria come 
nella gioventù fisica si riscontra una certa bellezza del 
diavolo che fa chiudere un occhio sopra molti d ifetti, 
e dice benissim o, m a potrem m o in coscienza affermare 
che per tutti indistintam ente cote ito chiasso sia stato 
prodotto dal loro  ingegno e dal m erito reale delle opere 
loro, o non piuttosto dall’ arte con cui seppero mettersi 
in m ostra , e dallo studio di non lasciarsi sfuggire al­
cuna occasione per far parlare di sè ?

C onstato  il fatto. M ettersi in m ostra, far parlare di 
sè ad ogni costo e ad ogni m om ento dagli am ic i, dai 
r iv a l i , dagli in d ifferen ti, ieri colla pubblicazione d’ un 
volum etto arrischiato, oggi con un mezzo scandalo gior­
nalistico , dom ani con un artico lo  audace. aggressivo 
contro una barba bi.mca della nostra repubblica lette­
raria, pigliarsi cavallerescam ente un buon posto sotto il 
sole, è un’arte che forse non invid io , ma che, pei tempi 
che corrono, non ho il co rag g io  di biasimare. Bisogna 
tirarsi su di m ezzo alla folla com e si può , gridando, 
facendosi largo  coi gom iti, pestando anche qualche piede, 
e se la folla è contenta , tanto m eglio ; il mondo è di 
ch i se lo p ig lia , nelle cose grandi e nelle piccole , da 
B ism ark  ai farm acisti M azzolini e ai cavadenti di piazza. 
Q u esto  però non toglie che la ce leb rità , ottenuta cosi 
presto e cosi a buon m ercato , sia per certe persone

meticolose una celebrità più da dentisti clic da letterati.
Λ proposito di dentisti, in principio ho nominato 

la trombetta e la gran cassa; di siffatti istrumenti s’ in­
caricano certi giornali letterari, i quali, dedicati al culto 
di questa o di quella chiesuola, levano alle stelle i loro 
autori prediletti e ne annunziano le opere ai quattro 
venti con un baccano da stordire. C a n u t i! L a n u t i! !  
C anuti ! ! ! L eggete ! L eggete ! ! L eggete ! ! !

E non finiscono più di chiamar gente, usando di 
tutti gli artifizi della réclatne. M’ aspetto che i nostri 
buoni vicini di Parigi, gli allievi di Girardin e di Vil- 
lemessant, un giorno o l’altro vengano da noi a impa­
rare a lancer un libro nuovo e un giovine autore, poiché 
davvero è cosa meravigliosa come cotesti giornali che 
suonano la tromba e battono la gran cassa, riescano in 
quattro e quattro otto a creare delle riputazioni e a 
consolidarle.

S ’intende che ognuno di essi celebra unicamente i 
suoi adepti e da semplici catecumeni gli innalza subito 
all’ onor degli altari come se gli altri non esistessero, 
come se fuori della sua chiesa non ci fosse salvezza, 
gli altri che si schierarono sotto diverso stendardo, 
ovvero, rinchiusi nella loro modestia, non chiesero mai 
la grazia d’un panegirico ai missionari della pubblicità.

Voi non la chiedeste cotesta grazia e o g g i, senza 
speranza, vegetate oscuri in uno studio d’ avvocato o 
nell’uffizio d’una banca, giovani che ieri facevate all’amore 
coll’ arte, nella certezza che essa vi avrebbe spalancato 
l’avvenire. Troppo orgogliosi e troppo tim idi, fidando 
solo sulle vostre forze, non cercaste l’appoggio d’alcuna 
conventicola nè vi metteste a rumoreggiare tra la folla 
per sbalordirla, ma gli ostacoli vi si moltiplicarono in­
torno, non vi riuscì di farvi strada, e mentre l’ingegno 
anche a voi additava la terra promessa, tornaste indietro 
sgomentati, per andare ad accrescere la falange ridicola 
dei geni incompresi. Non l’ indovinaste, e rassegnatevi; 
quelli che ora vedete trionfanti, non vi rimpiangono 
certo, dicono e stampano tutti i giorni che di scrittori 
ce n’è troppi, e che l’arte non perde nulla se per mi­
racolo qualche ragazzo si ritira avvilito dal campo delle 
lettere.

E hanno ragione; se ne perdono due e volendo se 
ne possono guadagnare cento, poiché di gran lunga 
maggiore dei modesti imbecilli, è il numero degli in­
triganti che corrono affannati ed affamati a «bussare alla 
porta della reclame coi loro manoscritti sotto il braccio. 
Quanto l’arte debba aspettarsi da costoro, io non lo so, 
ma in tanta abbondanza di candidati alla gloria, torna 
assai facile scegliere i beniamini per arricchire di nuovi 
nomi il calendario. Dico beniamini, giacche se non si 
pretendono straordinari titoli intellettuali, pure l’ ingresso 
nel sancta sauciorum non è dato clic a pochi; nell’ im­
barazzo della scelta si pigliano quelli soltanto che oltre 
ad offrire maggiore garanzia di possedere faccia tosta e 
polmoni robusti rimpetto al pubblico, nonché una certa 
pieghevolezza di schiena in sacristia, si presentano sotto 
il patronato di speciali benevolenze.

Tale è in gran parte il giornalismo letterario, clic 
erettosi a tribunale supremo, accettato dall’ universalità, 
pronuncia sentenze inappellabili, atterra e suscita a suo



beneplacito, di rado con giustizia, mai senza preven­
zione , sempre speculando ; cosi da esso acclamate, si 
innalzano gloriosamente le vanità che hanno il talento 
di parer persona e con insigne modestia di proclamarsi 
geni al cospetto della moltitudine che plaudendo paga.
Mutuo soccorso e servizio cumulativo ; gran cassa da 
una parte, un po di nero sul bianco dall’ altra, buoni 
affari per tutti e tutti contenti come pasque ; — e la \ 
morale? « Le journal tue le livre » in un altro ordine 
di idee affermava Gautier nella prefazione a Mademoi- \ 
selle de Maupin, ma ora è piuttosto il caso di dire che \ 
libro e giornale sono uccisi dal ciarlatanismo. Nè può 
essere altrimenti. Se 1 arte è mezzo e non (ine, se essa| 
deve cedere il posto al commercio e servirgli da inse­
gna per tirar gente, come l’aquila reale sulla porta delle 
locande, la sua condanna è inevitabile e noi la vedremo \ 
morire tisica. Risorgerà: pulrescal ut resurgat, ma frat­
tanto cotesta condanna l’avranno sottoscritta quegli stessi 
che sfruttando l’ arte, maggiormente si vantano ad alta 
voce d’ esserne i campioni e di combattere per essa.
Finte battaglie! cariche senza palla, molto fracasso e 
molto fumo.

Penso a Stendhal che poneva in cima d’ ogni sua 
ambizione d’ avere cinquecento lettori, penso a Praga, 
ad Arrigo Boito, a Giovanni Camerana, che alla ciar­
lataneria non chiesero mai popolarità, essi, i tre fratelli 
poeti, che precorrendo i tempi, nel decennio del 60 al 
70 iniziarono arditamente fra noi una nuova scuola 
letteraria — quella dell’ oggi — e si videro scherniti 
d» pochi, inosservati dai più, e costretti a ripetersi l’un 
l’ altro per consolarsi:

« lo munerando sto le mie cadute,
Tu numeri le tue. »

Amarissimo grido di consolazione fraterna, ma, senza 
fallo, più onesto e più glorioso d’ un-grido di vittoria 
conseguita con frode, gettando polvere negli occhi e 
mendicando i favori delle quarte pagine. C an u ti! C a­
nuti ! ! C anuti ! ! ! L eggete ! Leggete ! ! Leggete ! ! !

)

lì.

Di caduta in caduta, Praga si rovesciò nella tomba 
e dopo d’ allora gli fu resa in parte giustizia ; Arrigo 
Boito « signore del duplice liuto », trionfò, sebbene 
non come poeta, dopo una disfatta memoranda; unico, , 
Giovanni Camerana restò nella penombra, mentre il > 
nome dei suoi fratelli d’arte si faceva celebre, e vi restò 
volontario, senza invidia e senza rimpianto, modesto più 
del dovere, troppo modesto per noi che fra tanti vo- > 
lumi quotidiani di versi, inutilmente ne aspettiamo uno 
suo. Se Praga- non gli avesse intitolato le l· tabe e Leg­
gende, se Boito non avesse a lui indirizzato una poesia, 
specie di confessione e di professione di fede artistica, s 
scritta in ore l u g u b r i ,  tristi fino alla morte, pochi cono-  ̂
scerebbero il suo nome, e fra i suoi colleglli, rappreseti- j 
tanti del Pubbli:o Ministero, solo i più intimi sapreb- j 
bero che sotto la toga nasconde un anima di poeta, lo < 
stesso onnisciente professore De Gubernatis, nel suo 
Dizionario biografico degli scrittori contemporanei gli 
fece l’ onore di dimenticarlo, e se poi in ultimo, non 
so per suggerimento di quale benevolo 0 malevolo, lo 1

aggiunse nell’Appendice, ingenua errata-corrige , più ma. 
nifesta salta agli occhi la prim a om issione.

A Camerana poco g l ’im porta, che il dem onio della 
celebrità non lo tenta e non l ’ha m ai tentato. Dal T r i ­
bunale civile e correzionale d ’ A lba dove siede Procu ­
ratore del Re, assiste stran icio  e sereno allo spettacolo 
della giostra letteraria cui ho accennato poc’anzi, guarda 
i fanciulli che corrono affannosi, ognuno levando a trofeo 
libercoli dai rabeschi m ulticolori, guarda e sorride, e si 
tira in disparte per non ingom brar loro la strada; i suoi 
v e rs i, sparpagliati qua e là nei vecchi g io rn a li, dove 
raro è che qualche cu rio so  vada a d isotterrarli, atten­
dono ancora 1’ onore del libro , e Γ attendono non per 
riluttanza degli editori, m a di lui, che forse non saprà 
mai risolversi.

Ragazzi, cercateli i vecchi g iornali artistici e lette­
ra r i, pescate cotesti versi d im en ticati, potete saccheg­
giarli, rubarli, farvene belli im punem ente; pochi si ac­
corgeranno che la cornacchia si sia vestita delle penne 
del pavone.— Racconterò un aneddoto: non è molto, 
un poetino biondo, roseo e paffuto, am m iratore svisce­
rato della Partita a scacchi —  la sapeva tutta per filo 
e per segno — nem ico battagliero e implacabile del 
« turpe verismo » fece la sua com parsa in un’ acca­
demia X  di mutuo incensam ento, assai frequentata da 
signore e signorine dilettanti, e siccom e anche lui figu­
rava nel programma della serata, al m om ento opportuno 
trasse il suo bravo fo g lie tto ; g irò  gli occhi cerulei in­
torno sull’ assemblea, m assim e verso quella parte dove 
c’era un mazzolino di dam igelle , tutte poetesse , che 
pispigliavano , e im petrato silenzio collo sguardo, co­
minciò a leggere; com inciò  con un’ intonazione di voce 
tutta dolcezza e soavità, m odulata com e una musica :

« E pareva uu profìl di Donatello.... ·

Donatello!? là in fondo nel m io cantuccio, io che me 
ne stavo tranquillo col vo lgo  dei p ro fan i, pigliai una 
scossa come se quel prim o verso fosse stato un filo 
conduttore d’elettricità, e spalancai ben bene le orecchie 
per udire quella poesia che il g iovinetto  , titillando le 
fibre dell’ uditorio con felicissim a novità aveva inti­
tolato : Sunt ìacrymae re.rnm.

« E pareva un profìl di D onatello,
Casto profilo d ’angelo pregante,
Avea la calm a delle cose sante

N el volto bello.

Avea h\ calm a delle sante eose,
11 pallor dei romiti e le visioni;
Fra i miraggi v ivea delle regioni 

M isteriose.

Fra i m iraggi v ivea  d e ll’ideale :
Campi di g ig li o di viole, aurore 
Fulgenti, e udia vibrar l’arpe sonore 

D el siderale.

A poco a poco d iventi più bianco 
E più dolce il suo viso, a poco a poco 
Quell’occhio azzurro diventò più fioco,

P iù  vago e stanco ;

Più stanco, ed ella saluto i suoi fosclii 
Luoghi ili sogni e di pace, il frutteto  
Sul clivio, i salci dello  stagno, il queto  

Sentier dei boschi;
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Fin cho al morir dell’autunno, una sera 
Che ìn fondo ai cam pi, nella luco mesta 
p,»! tramonto, spiccava la foresta  

Con lìnea nera,

Quella m ite spirò. Noi volto bollo 
Avea la calma delle cose sante,
Come il profil d ’uu angelo pregante  

D i IV natello  ».

Gli applausi scoppiarono fragorosi per tutta la sala, 
e il poeta, ritto in piedi accanto al tavolino della pre­
sidenza , li ricevette degnam ente, chinando il capo senza 
falsa m o d e stia , voltandosi appena verso il gruppo di da­
migelle che non finivano più di battere le mani, sorri­
dendo a fior di labbra com e uom o avvezzo a siffatti 
trionfi e ad altri m aggiori. T rionfi meritati sotto 'ogni 
r a p p o r to , e glielo disse molto bene il presidente nel 
rin graziarlo  a nome dell’assemblea : ch ’egli, come altre 
volte, aveva dato splendida prova d'ingegno e di studio 
n o n  solo, ma altresi di straordinaria fermezza per aver 
saputo mantenere intatta la fede nell’ ideale, nell’ ideale 
di D an te  e di P e tra rc a , e  resistere alle seduzioni di 
u n ’arte malsana che s ’ intitola con barbaro vocabolo dal 
co si detto verism o o  naturalism o, la quale arte corrut­
trice, fotografia dei bassi fondi sociali, laida rappresen­
tazione di laide passioni, venne d ’oltralpe per opera di 
pochi illusi, ad am m orbare il paese delle Grazie, a fare 
arrossire per vergogna le caste om bre di Goffredo Ma­
meli e d’Alessandro Manzoni ! —  C on questo, fra nuovi 
battimani la seduta fu sc io lta , e nel tramestio della 
i;ente che usciva, udii le signorine ripetersi a vicenda, 
piene d’entusiasmo :

• E pareva un profil di D on atello ... » 

c fare confronti col loro G iacosa e ragionare sul titolo 
latino, che doveva essere un versetto della Bibbia. Povere 
letterate innocenti ! Mi par di vederle tornare a casa 
infiammate dal sacro fuoco e mettersi subito a tavolino 
e vegliare fino a tarda ora per com porre anch’ esse 
una poesia sul gusto di quella ascoltata, e figurarsi di 
leggerla alla prossima adunanza ; chi sa quante volte 
nella notte, almanaccando titoli e rim e, vedendo sfilare 
in processione Donatelli, p ro fili, angeli, salici, avranno 
mormorato con dolce cantilena quel primo verso cosi 
soave, colto sulle labbra d’un poetino biondo. I poetini 
delle accademie letterarie, se vogliono far breccia, devono 
esser biondi —  in caso diverso, felicissima notte; con 
qualche leggera precauzione, possono anche essere ladri.

Torniam o in carreggiata. Se per m odestia, forse 
eccessiva, G iovanni Cam erana si mantiene riluttante del 
pubblicare i suoi v e rs i, e se a ltr i, sfogliando le dor­
menti collezioni d e ll’ Arte in Italia  e delle Serate italiane, 
glieli rubano, e mutato il titolo alla m eglio o alla peggio, 
ne fanno pompa davanti a un uditorio malaccorto, non 
è men vero che la nostra critica ha sempre tenuto a 
suo riguardo un silenzio inesplicabile. Essa che ha cosi 
gran braccia per accogliere e cosi buoni occhi per leg­
gere e cosi fine criterio per giud icare, avrebbe fatto 
opera degna , accogliendo , leggendo , giudicando uno 
scrittore, il quale, senza chiedere formalmente giustizia, 
aveva diritto d aspettarsela e m eritava maggiormente 
d ’essere messo in luce, appunto perchè, all’opposto dei 
più, si studiava di rim anere nell’ om bra. Avrebbe fatto

opera degna, ma son circa vent anni eli essa se ne di­
mentica, affaccendata coni’ è in tutt' altre faccende: a 
passeggiare lassù nella nebbia tra le formule idealistiche 
d’Hègel, a sofisticare sovra una virgola di Cameade, a 
ficcarsi negli archivi di questa o di quella famiglia per 
sciogliere il quesito se Ugo hoscolo si fece fare un 
certo paio di calzoni nuovi prima o dopo del trattato 
di Campoformio. — Parlo, notate bene, della critica 
a lta , dignitosa, illuminata, di prima classe insomnia, 
perchè l’altra, quella secondaria e giornaliera, alla mano 
di noi poveri diavoli, ha da occuparsi abbastanza nello 
spaccio di frasi fatte, nel culto della santissima dieresi, 
e sopra tutto nel gonfiamento dei suoi palloni.

Ingiustamente dimenticato dalla critica, ignorato 
dalla quasi totalità dei lettori, a Camerana non resta 
se non un piccolo gruppo d’ amici che lo amano e ne 
apprezzano il valore; tra questi, se tosse orgoglioso, 
potrebbe vantarsi di annoverare i migliori della nostra 
letteratura, quelli che oggi sono celebri, e che venuti 
con lui o poco dopo, con le stesse idee e gli stessi 
ideali, gli erano stati compagni nel segnare all’ arte 
un nuovo indirizzo imprimendole il carattere moderno. 
Però, senza eh’ egli lo sappia, l’ amano e Γ apprezzano 
altri a lui sconosciuti, refrattari a qualsiasi sorta di 
celebrità, i quali, appassionati studiosi per conto loro, 
leggendone con crescente interessamento i troppo rari 
lavori su pei giornali, gli si affezionarono, e parlano 
tuttavia di lui colla simpatia del rimpianto, come di 
un loro poeta perduto. Ne conosco più d’ uno e non 
tanto lontano; nella gazzarra alla quale assistono, vanno 
ripetendo sotto voce :

Ou eont-ilz, vierge eouvprninc?
Mais ou sont Ics neiges d'aiitaii ?

e pensano a Praga, a B o ito , a Cam erana, e come i 
vecchi, non sanno trovare una nuova scintilla nella 
cenere dei primi entusiasmi.

(Continua) R emigio Zena

IDILLIO
— 1m p -

:lùU

Bruna vezzosa, il fior che m’ hai donato 
È bianco e rassomiglia il biancospino ;
T i rammenti? l’ ho preso e l ’ ho baciato 
E il tuo viso s’ è fatto porporino.

Quel fior, mia bimba, io l’ aveva sognato 
Quando i sogni son belli in sul mattino, 
Or lo posseggo e se il vorrà il destino 
Tel renderò dal labbro mio bruciato.

Qui nel sereno verde paradiso 
Dove cresce la menta e la viola 
Di baci coprirò, cara, il tuo viso.

E poi ti canterò sulla mandòla 
Al susurrar del tuo periato riso
La canzone d’ amor che non fola.

Il D uchino
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L A

LAURA
D ram m a in 4 Atti di G. B. GUI GL I A

11 dramma a v v id e  In uno S tabilim ento «li bagni a Pegli presso Genova.

PERSONAGGI
Lu Contessa Elenn ile Lauris
La 1 rincipessa Laura di Belmonte (sua figlia)
Il Principe Carlo (marito di Laura)
Dottor Pietro Salviani 
Emilia (sua moglie)
Giulia (sorella di Emilia, nubile)
Marchese Roberto
Marchesa Marcella (sua moglie)
Il Contino Rivoli 
Italo Polerio
Una Cameriera (della principessa)
Un bagnino
Altri bagnanti dello Stabilimento (uomini e donne)
Servi deU’Albergo-Pengione

Conlinua\iout e fine

ATTO IV.

Stanza da letto di Laura nell'Albergo.
In fondo una specie di alcova che occupa tutta la parete di 

fronte. Ncll'alcova il letto con ampie tende pioventi a padiglione.
Porte laterali e finestre. Mobiglio elegante. Una poltrona 

presso il letto e un sofà sul primo piano posto in modo da vol­
tare le spalle nll'alcova. Su d’un cassettone, a sinistra, medica­
menti, bottiglie, catinella con ghiaccio, bende, ferri chirurgici. 
La stanza é in una penombra. Una vàlleuse ne l'alcova presso il 
Ietto c una lampada con ventola sul cassettone.

SCENA I.
Laura c Contessa.

Laura (è nel lelto; pare assopita).
C ontessa ( seduta su ili una poltrona ai piedi del 

letto, scarmigliata, discinta, con aspetto di donna 
stanca per la notte vegliata, sta guardando 
ansiosa la figlia, 'l'ulto è silenzio, non si sente 
che il muovere monotono del pendolo. A un 
tratto Laura ha un leggero sussulto di tosse. 
La Contessa si alza e si curva sulla figlia, 
ma Laura è sempre assopita; allora in punta 
di piedi va al cassatone, piglia ilei ghiaccio e
lo p o rli sili comodino, poi guarda di nuovo 
Laura con cura (li m adre, esamina la ferita, 
le cambia la vescica di ghiaccio. Tutta questa 
sema deve essere fatta lentamente).

Laura (tosse di nuovo).
C ontessa (curva sulla fìglw)· Laura...
L aura (con voce fioca). Mamma...
C ontessa (c. s.) Soffri ?...
Laura (e. s.) No... sto meglio... va a riposarti. 

C ontessa. Ilo riposato.
L aura. Sci stata tutta la notte quà, ti ho visto.... 

(dopo una pausa) dunque... tu mi vuoi bene....

C o n t e s s a . E vuoi che non ti voglia  bene... (b a c ia n d o la  
sulla fronte) povera L au ra... ma perchè m i circi
questo ?

L aura (non risponde  - dopo u n  m om ento). C h e  o r a  è ?  
C ontessa ( va a g u a r d a r e  i  o ro log io  - m e r a v ig lia t a ) .  

Già le sette e un q u a r to  ! (a p re  le im poste e 
spugne il lum e).

L aura (dopo a ltra  p a u sa ). E  C a r lo ?
C ontessa . È andato un  m o m e n t o  a r ip o sa r e , m a  d e v e  

tornare p resto ...
L aura. Anche lui mi v u o l bene ?...
C ontessa . Ma si... cosa hai... che domande son queste? 
L aura . Se mi volesse bene... vorrei v ivere  ancora... 
C ontessa . Sta tranquilla v iv ra i e C arlo  ti vorrà  sem ­

pre bene... sarà sem pre con te. . e io sarò con v o i... 
L aura. No... voglio m orire ... lasciam i m orire m am m a...

lasciami m orire... cosi sarete felici voi altri due... 
C ontessa . Laura... cosa d ic i? !

S C E N A  II.
Carlo e Detti.

C ari.o ( venendo d a  u n a  p o r la  a  s in is tra  s i  a v a n z a  
in punta d i  p ie d i verso  Γ a lc o v a  - a  L a u ra ) .  
Come ti senti ?

L aura . Un po’ m eglio...
C arlo . T i fa male nel resp irare?...
C ontessa  (a C a rlo ). N on  farla parlare... ( la  sceiia  r i ­

mane m ula p e r  un m om ento).
C arlo (dopo lu n ga  p a u s a , a lla  contessa). M i pare 

meno abbattuta...
C ontessa . Si..
Laura (dopo a ltra  p a u s a ).  Senti... C a r lo , m i vu o i 

bene?...
C arlo Eh certo...
L a u r a . Anch’ io tanto !
C arlo . E allora perchè ?
L aura (incerta). P erch è... (p o i r iso lu ta )  perchè tem evo 

non mi volessi bene... (Uopo u n a  p a u s a )  fam m i 
suarire C arlo ... fam m i v ivere ... voglio  v ivere ...O O
voglio vivere per rim anere con te... nevvero  che
iruarirò...Γ*

C arlo . ) Si guarirai, sta certa...
C o n tessa . \ Laura non parlare, ti può far m ale ..
L aura . Ma allora andrem o a star so li...
C arlo . S ì -
L aura . Oh allora sì che sarem o felici...
C ontessa . Ma Laura non parlare ti d ico...
L aura (anim andosi) .  O h io  vog lio  v iv e re ... v o g lio  

vi... ahi !
C ontessa  (a lz a n d o s i a g ita ta ). T e  F  ho detto io ......

togliendo legg erm en te  la co p erta  e g u a r d a n d o  la  
la ferita ) ti fa m ale? ...

L aura (con voce p iù  fioca). D am m i un p o ’ di gh iacc io . 
C ontessa . Carlo daglielo ... è li sul com odino...
C arlo (ne pren de u n  p ezzetto  con u n  c u c c h ia in o  e

lo dà in bocca  a  L a u r a ) .  È quasi tutto sc io lto ... 
(alla  contessa) b isogna prenderne d e ll’ a ltro ... 

C ontessa  (sem pre p r e m u r o s a ) .  A spetta  vad o  io ... (va■ 
a l cassettone p e l g h ia cc io ).
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S C E N A  III.
Em ilia, G iu lia ,  M arch . M arcella  c  detti.

E milia (dalle quinto). S i può ?
C o n t e s s a . Avanti. ( p o rta  i l  g h ia cc io  s u l com odino e 

po i va  incontro  a d  E m ilia ) .
E milia (entrando d a lla  p o rta  a  destra  con G iu lia  e 

la M arch. M a rcella ). C o m e ha passato la notte?
C o n tessa . Male... agitata... voleva buttarsi dal le tto .. 

d iceva  d i voler m orire... ma poi si ò acquetata, 
si è assopita... e adesso vorrebbe vivere, vorrebbe 
vivere (p ia n g en d o )  povera Laura !... e io non 
capisco ancora perchò...

M ." M ar. È stata una disgrazia, guardi contessa... non 
avrà pensato che...

C o n tessa . Eh n o , che questa notte gridava di voler 
morire.... non capisco.... noi le volevam o tutti 
bene... povera L a u ra ! e adesso mi muore pove­
retta ! (p iangendo).

E milia. Ma n on  s i metta di q u e lle  paure...
C ontessa . Ne son certa, ne ho i l  presentimento...
G iu l ia . ) Si faccia coraggio ...
M ." M ar. \ Non pianga cosi...
C o n tessa . Ed io rim arrò sola..._ ·
E m i l i a . Ma no... E  poi ci ha il principe che le vuol 

bene come un figlio...
C o n t e s s a  (scossa) C arlo ?  C a r lo !  (poi rimettendosi)  

vogliono vederla ?
G i u l i a .  Si... (si avvicinano tutte al letto).
C a r l o  (in a p p a ren z a  f r is i - ,  fa  i  co n ven evo li). Buon

«nomo...
M .‘* M ar . (a  C arlo). C om e sta? ( accen nando a  L a u ra ).
C arlo  ̂ (sottovoce). Cosa vuole ?
L aura . \ Oh ! signora Em ilia ...
C ontessa  (in terro m pen d o la). N on parlare tu ..

S C E N A  I V .
Cameriera poi Dottore e detti.

C ameriera (d a lla  p o r la  a destra ). C ’ è il medico...
C o n t e ssa . Entri. (c a m e r ie ra  esce).
D o tto re  (entran do  -  sottovoce a lla  con tessa). Ebbene?
C o n t e ssa . L o stesso...
D o tto r e . La notte ?
C o n t e ssa . Agitata... ma poi s* è assopita...
D ottore . E l’em orragia ? (a v v ia n d o s i verso  il  letto).
C o n tessa . Ha cessato...
D o t t o r e . Questo è buono... (c u rv a n d o s i verso  Uam­

m alala)  ebbene principessa com e si sente?
L aura . Meglio, ma mi sento debole...
D ottore  (osserva  l 'a m m a la ta ). Il polso è  abbastanza 

buono ( g u a i ’ I l il  term om etro  dopo d ’ a verlo  
messo sotto l ’ a sc e lla )  N on  c’ è male... (esa m in a  
m inuziosam ente la  fe r it a )  tutto asciutto... an­
diamo bene... (v a  a  la v a r s i  le m a n i - asc iu g a n ­
dosi) andiamo bene... (tu tta  qu esta  scena lieve 
esser fatta lentam ente e c o lla  m assim a ver d à).

C ontessa  (a n sio sa  v e rs o  i l  dottore). Dottore... dottore 
cosa ne dice ?

D o t t o r e . C ’ è da sperare... se sta tranquilla... senza 
agitarsi... senza m u oversi...

C o n t e ssa . Davvero ?...

D o t t o r e .  Sì... possiamo anche pel momento sosp en ­
dere le vesciche di ghiaccio...

C o n t e ssa . O h  dottore se lei riesce a guarirmela...
D o tto r e . Stia tranquilla... ma bisogna che non si 

muova... che non parli... la minima scossa po­
trebbe portarle di nuovo l ’ emorragia... il peggio 
sarebbe poi una emorragia interna e allora potrebbe 
anche rimanere sul colpo... ma se sta tranquilla 
in poco tempo è fuori pericolo..

C o n t e ssa . Grazie dottore, lei mi fa rinascere... (cor­
rendo contenta verso la figlia)  senti Laura? se 
stai tranquilla... se non p arli, ha detto che ti 
guarirà sicuro... oh mia povera Laura (la  bacia 
in fronte).

M.'» M ar. (a l dottore). Come P ha trovata ?
D o t t o r e . Non tanto male poi...
M.'* M ar. E crede che possa uscirne ?...
D o t t o r e . Eh può darsi...
M ." M ar . Ma mi dica un po’... ha potuto capir nulla 

del motivo... qualche segreto...
D o tto r e . E cco, loro donne come son curiose !... non 

c’ è nessun segreto... mi sono informato minuta­
mente da loro, dopo la disgrazia, di tutti i par­
ticolari della loro vita... non c’era nulla che potesse 
dar ragione ad un suicidio... la principessa era 
felice... il marito le voleva bene, la madre l ’ado­
rava... e poi lo vedevamo tutti...

M .“  M ar. Gelosia...
D o tto r e . Cosa vuole che potesse dar pretesto alla 

gelosia... una donna cosi buona come la princi­
pessa... timida... che non vedeva che il marito...

M .“  M ar. Ma il contino diceva...

D o tto r e . Ma sta a sentir quell'imbecille?! creda a me, 
è un male che covava già da un pezzo... e poi 
ieri è scoppiato...

Μ.’* M ar. Questo è un fatto... quel volersi ieri per 
esempio andar a bagnare a tutti i costi con quel 
mare... e poi a pranzo.... si vede che meditava 
già....

D ottore . N evrosi, cara marchesa... nevrosi... anche al 
suicidio può portare... è una malattia che ha preso 
piede... ed è terribile perchè è più morale che 
fisica... la principessa è una donna eminentemente 
nevrotica... isterica... l’ ho sempre detto a le i -  
ma non voleva capirlo.. « eh no caro dottore...» 
mi diceva, e poi si metteva a piangere.. (andando  
verso l ’alcova) dunque senta contessa quest’ oggi 
mi prepareranno delle buone bende di filo di 
questa larghezza (indicando il palmo della mano) 
e poi... ve ne hanno ancora di quelle fenicate?

C ontessa . Si... guardi se ce n’ è abbastanza? (condu­
cendolo verso il comò).

D ottore. Si, bastano .. ma sa cosa deve fare ? me le 
tagli tutte in questo senso... a frangia... c ’ è del 
diacolone ?

C ontessa . Si, vede...
D ottore . Va bene... bisogna che me ne faccia tante 

liste sottili... cosi (indicando).
C ontessa . H o capito...
D ottore. Cosi quest’oggi quando ritorno se la malata
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sarà stata tranquilla potremo rinnovare in parte 
la fasciatura... j

C ontessa. Va bene... Quando torna?
Dottore. \ erso mezzogiorno... del resto sono sempre \ 

a loro disposizione... abito qui e possono chia­
marmi quando vogliono...

C ontessa. Gra/.ie dottore... dunque mi dice sul serio...
posso sperare... /

Dottore. S i , s ì, stia tranquilla... ma bisogna che la 
malata non si muova, non s’ agiti, non parli, 
riposo assoluto... la minima scossa, le ho detto, 
potrebbe portarle un’ emorragia interna... c’ è il 
cuore di mezzo... ci sono i polmoni... è cosi 
facile... mi dica un po’ ... e il male morale ?...
( sottovoce)  non ha più manifestato idee?...

Contessa. Ma niente... adesso vorrebbe vivere...
Dottori:. Andiamo bene (avviandosi verso il letto) 

coraggio principessa.... si faccia coraggio e in 
poco tempo la guariremo...

L aura. Sì? }
Dottore. Si.
Laura. Perchè voglio vivere sa adesso...
Dottore. L o credo, ma vedrà che tutto andrà bene- 

ma bisogna che non parli, che non s’agiti e che 
riposi... (a Emilia e Giulia che sono sempre 
rimaste presso il letto) sentite è meglio che ve 
ne andiate... che la lasciate sola colla madre... 
tutto quel rumore e qucH'affollamento di persone 
le fa male... anche lei... Marchesa... se può dor­
mire è un gran bene, il riposo è tutto pei malati...

G iulia. Si faccia coraggio... (stringendo la, mano alla 
contessa ).

Emilia. Vede che le notizie sono buone...
M." Mar. (stringendo la mano alla contessa). In 

pochi giorni la vedremo alzata...
Contessa. Speriamo...
Dottori;. Se ha sete poi, ghiaccio, sempre ghiaccio, 

questo le fa bene, (alloidanandosi).
Contessa. E qualche limonata?
Dottore ( c . s . )  Glie la può dare...
M.“  M ar. (ad Emilia). Cosa ne pensa?
E milia. Chi sa che non possa cavarsela, non ha inteso

mio marito? <
Ai." Mar. Mi pare difficile... poveretta...
G iulia . Anche a m e.. (escono). <
C arlo (accompagnaiulo il dotlore). \ ’ è speranza?
Dottore. Si... per me... credo... (esce seguilo da Carlo) 

ma bisogna sa, che... come ho detto a sua mo­
glie... (fra le quinte allontanandosi).

S C E N A  V.

Laura, Contessa poi Cameriera.

Contessa* Giuseppina ! (avvicinandosi alla porta di 

sinistra) Giuseppina!
C amer. (entrando). Comandi signora...
C ontessa. Vammi a prendere un limone... fa presto...
C amer. Sì signora... e come 1 ha trovata il dottore ?
C ontessa (contenta). Oh meglio.. meglio...

C amer. C ’ è speranza ?

C o n t e s s a . Si altro !... oh D io com e sono felice , m i 
pare d’ essermi tolto un gran peso dalla testa... 
questa notte mi pareva che dovessi m o rir  io ... 
non capivo più niente... facevo tutto m acch in al­
mente... povera Laura... (g u u rd a n d / jla )  m a v a  
presto a prendere quel lim one... un p o ’ di lim o­
nata le farà piacere... povera Laura...

C amer. ) Subito signora, (esce)
C ontessa ( (a vv ic in a n d o s i a l  letto'). M ia povera L au ra  

vuoi un po’ di ghiaccio intanto ..
L aura. Si, ho sete...
C ontessa . Prendi, (le  mette d e l g h ia cc io  in  bo cca )  

adesso ti farò una lim onata, poi riposerai... hai 
inteso cosa ha detto il m edico ?... tutto sta nel
riposo...

S C E N A  V I .

C ontessa, Laura, Carlo.

L aura . Sei buona, m am m a...
C o ntessa . Povera L au ra ... (ved en d o  C a rlo  e n tra re  c o rre  

a lui) cosa ti ha detto ?...-
C arlo. Oh spera di guarirla ...
C o ntessa . Dio m io ti rin grazio ... non puoi credere 

(a  Carlo) com e m i sento m eglio .. tutta la notte 
vedi avevo com e un peso qua sulla testa e poi 
qua... mi pareva che mi portassero via il cuore... 
mi pareva che fosse un castigo di D io ... cercavo  
scacciare quell’ idea e mi piom bava sem pre sopra 
e mi girava intorn o... e la testa si gravava...

C arlo. Ma cosa dici ?!
C ontessa . Io non te ne ho detto nulla, m a lo  sentivo., 

e guardando te mi pareva di vedere com e qualche 
cosa di orribile...

C arlo . Elena...
C o n tessa . Perchè s ia m o  n o i  c h e  l ’a b b ia m o ...
C arlo . Cosa?
C ontessa  (sempre p iù  sottovoce). N on  è g ià  che lei 

sappia... no, non lo saprà m ai... non lo im m agi­
nerà mai... perchè è rroppo buona... ma è che 
l’abbiamo tiattata troppo m ale... avevi ragione di 
rimproverarmi... povera Laura... ieri... q uello ...

L aura (con un f i l  d i  voce). M am m a!
C ontessa  (correndo verso  l 'a lc o v a ) .  C osa  v u o i?  cosa 

vuoi ?...
L aura. Ghiaccio...
C ontessa . Si... subito... oh ecco Giuseppina adesso ti 

farò la lim onata...

S C E N A  V I I .

C a m e r i e r a  e d e t t i .

C amer. Ecco s ig n o r a  (p re se n ta n d o  il  lim o n e) .
C ontessa . Va b e n e ...
C amer. Vuol che g lie  la prepari io ?...
C ontessa . No la fa c c io  io .
C amer. (a L a u ra ). C om e si sente ?
L aura. Meglio.
C oni essa . Va p u re a d e sso , n o n  farla p a r la r e ...
C amer. Vado (esce).
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S C E N A  V i l i .
Laura, Contessa c Carlo.

l a  scena rim a n e  p e r  un tratto silenziosa  —  l a  
contessa sta p r e p a r a n d o  la lim onata  —  C arlo  

,} seduto s u l ( lim ilo ) .
C o n t e s s a  (fatta la  lim o n ata  la p o rta  a  L a m a ,  ma 

s i accorge che r ip o s a , la rim ette su l co m o din i, 
po i in punta d i  p ie d i to rn a  ·' 'rso Carlo  - sotto­
voce). D orm e... intanto possiamo preparare le 

bende...
C a r l o . C h e b en d e  ?
C o n t e s s a . ...fenicate... per la fasciatura... non hai inteso 

Salvìani quest’ oggi rinnova la fasciatura. Potesse 
rimettersi presto povera Laura !... (andando a  
pren dere le b e n d e , p > i m ostrandole a C arlo)  
v e d i, ha detto di tagliarle in questo senso... mi 
aiuti? ma prim a questa... ( in d ic a n d o g li la  benda 
da tagliare) devono essere di questa larghezza.

C \ rlo (si mette a  ta g lia re  con la contessa le bende 

d i filo).
C o n t e s s a . Povera Laura, guarirà presto? che ne dici? 

vedrai mia povera Laura... non sarò più che per 
te... senti C ario... tacciamo un giuramento... quà 
vicino al letto della povera Laura, me lo prometti ?

C a r l o . Che cosa?
C o n t e s s a  (p iù  sottovoce g u a i'd a n d o  C a rlo  in modo 

significativo). Più nulla fra n o i .. C arlo, rispondi.
C arlo  (dopo m olla e s ita z io n e , a  voce q u a s i im p er­

cettibile). S i . .
C o n t e s s a  (continuando a  ta g lia r  bende con C arlo  -  

dopo una p a u s a ). Io  vedi appena sarò guarita 
andrò via... non mi lascierò più vedere che di 
rado... e da lei sola... e tu (con  sforzo )  e tu... 
cercherai di volerle bene com e volevi... come un 
marito .... ledele... C arlo  nevvero che le vorrai 
bene?... (a g ita ta  non osan do  g u a rd a r lo ) .

C arlo . Elena, perchè mi dici questo ?
C o ntessa  (con tin uando sèm p re  a la v o ra re  con g l i  

occhi bassi). Perchè adesso tutto dev ’essere tron­
cato ira di noi...

C arlo . Elena, guardam i...
Co ntessa  (lenendo sem p re  g l i  occh i b a ssi). P er  se m p r e ...
C arlo . E se lei ?...

C ontessa  (volgendo con te rro re  g l i  occh i verso L a u r a ) . 
Taci !...

C a r l o . N o, le i g u a r irà ... m a  perchè v u o i ?...
Co n t e ssa . Perchè è nostro dovere... perchè era orribile 

quello che facevam o... lo vedo, lo sento adesso...
C arlo . Elena...
C o n t e ssa . Perchè s ia m o  n o i  che l ’ a b b ia m o ...
C a r lo . N o , è il s u o  m a le .. .
C o n t e ssa . Carlo, siam o noi ti d ico ... eravam o accecati 

dalla passione allora... e io ero quasi gelosa ogni 
volta che si avvicinava a te...

C arlo . Ebbene, cercherem o...
C o n t e ssa . N o C arlo , questo non basta... tu non devi 

più pensare a m e...
C a r l o . Elena...
C o n t e s s a . Me lo prom etti...
C arlo . Elena non posso...

s Co n tessa . Carlo...
C arlo. Non posso ti dico (anim andosi a  poco a poco) 

non posso, è qualche cosa di lutale, di orribile...
10 sento... ma sei tu che mi hai condotto a que­
sto... e adesso non riescimi più...

C o ntessa . Carlo...
Carlo . È una passione strana, più torte di me... vedi... 

questa notte quando eravamo l i  vicini presso al 
letto di L au ra , curvi su lei... che pareva mori­
bonda... ebbene... è orribile !... io non pensavo a 
Laura... ma guardavo te e vedevo quelle lacrime 
che ti colavano giù per le gote.... e una mi 
è caduta quà sulla mano... mentre accomodavi il 
cuscino a Laura... e i tuoi capelli mi sfioravano 
le guancie.. ebbene io sentivo un istinto furioso, 
un bisogno di abbracciarti... di stringerti... ma 
poi mi sforzavo a fissare Laura, a pensare a Lei, 
a piangere... tutto inutile... c ’eri tu sempre vicina... 
e le tue lacrime piovevano sulle mie m ani, e i 
tuoi capelli mi sfioravano le guance...

C o ntessa  (agitata). C arlo...
C arlo . Si è una passione mostruosa lo vedo... ma che

farci è impossibile estinguerla.....  anche adesso
vedi non so come faccia a tenermi per non ab­
bracciarti... Elena... (cerea d i a vv ic in a rs i a lei 
e le prende la mai io convulsivamente).

C o n t e ssa . Carlo?... per carità...
Car lo . È o r r ib ile , n evvero  quello  che fa c c ia m o , hai 

ra g io n e ... m a pure d im m elo ... anche tu?... (guar­
dandola e stringendole la mano).

Co n tessa . Lasciami Carlo... (agitata ritiram i» la mano) 
prendi.... taglia anche questo adesso (dandogli 
dell· liste fenicateì così, poi quà come una spe­
cie di frangia ..

C arlo . Vedi anche a te trema la mano... non osi 
neppure guardarmi... 

j C o n tessa . Carlo... taci...
C arlo . Perchè ti trema la mano ? (prendendogliela) 

anche tu... dimmelo Elena... anche tu...
C o ntessa . Carlo lasciami... siamo nella stanza di Laura... 

(si volge verso il  letto) oh D io !... e non vedi 
che ci guarda ! (s ’ a lza  e va rapidam ente verso
11 letto, poi torn an do , sottovoce) no... dorme... 
va di là Carlo... finirò io di ragliare .. è meglio 
per noi due... (/·« a sedersi d i nuovo su l so fà ,

!
e riprende il lavoro).

C arlo (passeggiando per la stanza). Sarebbe meglio...

ma è impossibile...
C o ntessa . Fra noi due tutto dev’ essere per sempre 

finito...

C arlo (andando vicino alla  contessa, prim a in piedi, 
poi sedendosi). Finito ?... no è impossibile... 

C o ntessa . Finito Carlo... (con voce sempre più debole) 
finito...

C arlo. N o , non dir questo Elena (prendendole coil-
| vulsamente la mano).
/ C ontessa (cercando di ritirarla). Lasciami... dobbiamo 

farlo ..
/ C a r lo .  N o , non  ti lascio...

<j Contessa . Lasciam i (sempre più  agitata) lasciam i...
C arlo (avvicinandosele sempre più e stringendole la
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vita) no... non ti lascio, perchè il mio amore è 
un amore rovente come l’ inferno (le .sue labbra 
toccano quasi quelle della contessa) e cresce 
sempre più spaventevole... i

Laura (dui(iuta questa scena sì sarà albata con uno < 
sformo sul letto - avrà visto tutto - a un tratto 
scende dal letto, si copre con un’accappatoio e si t 
avanza pallula, cogli occhi fissi terribilmente sulla 
madre - bai collauda. Il sofà dove si trovano la ( 
contessa e Carlo è posto in modo che essi non s 
possono vedere la scena di Laura).

C ontessa (con voce fioca di donna vinta). Carlo...
Carlo. 1 i amo Llena... ti amo terribilmente... e non 

vedo nuli altro... (fa  per baciarla).
Laura (a Ulì tratto si mette la mano al cuore come 

sentisse una fitta - le mancano le for^e e cade). 
Contessa (<alzandosi spaventata). Oh D io! Laura! I 

(correndo verso di lei), ;

Laura (con voce moribonda). Anche qui... vicino... a... i 
una... povera... moribonda... \

Carlo (sorreggendola). Che cosa? j
Laura (c. «.) Sapevo tutto... ecco... perchè... mi sono.. 
Contessa. Laura! Laura! oh Dio è morta... non vedi? 
Carlo. Non è che svenuta...
C o n t e s s a . No è morta... aiuto (gridando) aiuto!
C arlo. Non gridare... portiamola sul letto... che non 

s’ accorgano...

SCENA IX.
Cameri era e dett i .

C amer. Ha chiamato, signora? (
Contessa. Presto, presto, va a chiamare il medico...
Camer. Beata Vergine! cosa è successo!...
Contessa. Presto...
Camer. Vado subito... oh Santa Vergine (esce).

S C lìN A  X.
La scoila rimane muta per qualche momento. — La Contessa 

come pietrificata in ginocchio - Carlo colpito aneli’ eeso 
cercando di sorreggere Laura clic par morta. — Entra il 
Dottore regnilo dulia Cameriera - poi, alla spicciolila 
Emilia, In March. Marcella, March. Roberto, Giulia, Polerio, 
il Contino, ed altri della pensione.

D ottore (rodendo Laura distesa, meravigliato giuirda

Carlo). Come? (
Carlo. Non so... <[
Dottore (esamina minuziosamente Laura , poi crolla

il capo).
Contessa ( interrogandolo). Dottore?...

Dottore. Morta...
Contessa (si al^a gridando). Morta !...
Contino (mettendosi fra  Pohrio c il March. Roberto). j 

E se (sottovoce) si sapesse che... \

Polerio. Taci imbecille...
C ontessa. Morta! Morta! (guardando tutto intorno 

con occhi stralunati di morta ! (poi fis­
sandoli su Carlo) .. che cosa hai che mi guardi 

cosi ?... S
C arlo. Io non ti guardo...

(Anione d i sorpresa dì tutti Qua Irò Cala 

lentamente il sipario).

F ine del Dramma

B I B L I O G R A F I A

Quando la pertica dell’ hortator cadeva su lle  s p a l lo  
dei miseri remiganti di una trirem e ; quando la s fe r z a  
dell’ aguzzino fischiava sinistra sulla ciurm a (e !o  d ic e ­
vano con amara ironia portare il vento in corsia ! )  c h i  
avrebbe pensato che sarebbe venuto un tem po nel qu ale  
una forza più potente, superata la ve la , avrebbe a p iù  
veloci corse spinto le n av i?  h venne il vapore, q u esto  
motore prepotente, che ogn i g iorno fa nuove con quiste 
nel campo sterminato d ell’ attività um ana. R eg n a  o g g i  
sovrano il vapore; ma forse non è lontano il g io rn o  
in cui esso , povero m onarca decaduto , verrà rileg ato  
ai più umili e volgari uffici. L ’ elettricità va  g ià  m i­
nando la forza poderosa che si sprigiona dalla caldaia.

L ’ applicazione della elettricità  alla navigazione non 
è cosa d’ ieri, e già sono parecchi i tentativi d e ll’ im ­
presa. Fino dal 18 37  Sturgeon  solcava le acque con un 
battello mosso dall’ elettro-m agnetism o , ed un battello  
a motore elettrico esperim entava nel 18 3 8  sulla N e v a  il 
Prof. Jacobi. In meno di 15  anni abbiam o altri tentativi 
di locomozione elettrica per opera di D avenport, di P in - 
kus, di Lilly e C olton , di C harles Page. T e n ta tiv i rin n o­
vati con entusiasmo, con fiducia dagli scienziati m a che 
non riuscivano nè a com m uovere nè a convincere la. 
maggior parte del pubblico. 11 vapore nella sua corsa 
trionfale attirava so lo  lo sguardo di t u t t i , so g g io g av a  
la mente nostra, che am m irava i suoi m iraco li, apatica 
e scettica per quelli deH’elettricità. La trasm issione d tl 
nostro pensiero con rapidità fulm inea ci rendeva atton iti, 
ma non volevamo consentire che a ll’uom o fosse con cesso  
di domare questa forza al punto di costrin gerla a dar 
moto ad una macchina, a spingere una nave. C i pareva 
delirio di mente inferm a il N au tilu s  che un rom anziere 
in voga fìngeva navigante negli abissi dell’ O ceano per 
opera dell’ elettricità ! Ed ecco il Peaceinaker, ecco le 
torpediniere di W illiam s a farci seriam ente pensare quali 
sorprese ci si preparino nel cam po reale della pratica, 
dalla navigazione elettrica. T u tti questi ten tativ i, tutte 
queste vittorie della scienza è venuto raccogliendo con 
pazienza ed ardore l ’ am ico e co llega nostro carissim o , 
Black-rays, in un volum etto  ( * ) .  C om in ciò  egli il suo 
studio nei modesti lim iti di un’articolo per V A n n u ario  
del R. Y . C. I , bartè l ’ali più largam ente in una con­
ferenza alla società dei C an ottieri di R om a e quindi 
ne venne un volume utile e bello  e per Io scritto  e 
per i disegni che lo illustrano. Il g iovan e e fortunato 
autore non ha riposato sulle lod i, non s ’è tenuto pago 
degli applausi, ma ha perseverato  con studio  costante 
intorno al soggetto, e nulla g li sfugge di quanto p ossa 
allettare la curiosità del lettore. M olte prove ign orate
o dimenticate egli espose con calda ed im m agin osa  
parola, rivendicandone agli italiani parecchie delle più 
importanti.

Di questo libro si prepara ora  una nuova ed iz ion e 
(la prima è pressoché esaurita) con nuove a g g iu n te ; e 
le splendide premesse possono con sicurezza farci sp e­
rare più brillanti conseguenze.

Noi, congratulandoci co ll’ am ico  nostro  d e ll’ o p e ra  
su a , e del meritato incontro , tacciam o vo ti che e g li 
voglia di buzzo buono persistere in questo v ia  d o v e  
ha gi;\ stampato così profonda orm a. E  ci u n iam o a  
lui nello sperare che la patria di V o lta  possa n e ll’ e ra  
nuova dell’elettrico tenere alta la fronte per la v irtù  d e ’  
suoi figli.

N a n n i  S a g o l a

<*) Salvatore Raineri - La Navigazione Elettrica. — K om a, E . 
Loesclicr, 1885.
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Seziono longitudinale

SEZIONE LONGITUDINALE

A  — Luco centralo 
C — Boccaporto 

C.k. — Posto del timoniero 
C.o. —  Armadj 

B.B. — Casse panche
G.G. —  Cuccetto mobili latorali nella cabina 
m m. — Gradini per scenderò nella cabina 

t. — piccola tavoletta mobile

S E Z IO N E  DI PRORA

B.B. — Casse panche G.G. — Cuccette mobili

S E Z IO N E  DI POPPA

C. — Boccaporto
B.B. — Casso panche 
C*K. — Posto del timoniere
C.o. — Armadio
n.n . — Puntelli mobili per sostenere a secco 

Γ yacht.

Sezione di p op pe
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G a lle r ia  del FBO U -FBQ U

B O Z Z E T T I  e  M O D E L L

• Un 2 Tonn. da corsa.

Presentiamo ai nostri letttori i piani di un piccolo 
yacht da corsa, i quali dimostrano a qual punto sieno 
giunti oggigiorno gli Inglesi nel costruire le loro bar­
che da diporto. Come il «Jttllanar » di 140 tonnellate, 
(del quale speriamo dare altresì i disegni) così l’ yacht 
di 2 1 onn. che ligura nel presente Numero, è uno dei 
tipi più salienti di esagerazione delle forme che può aver 
un legno da corsa moderno, e nel quale tulto è sacri­
ficato alla velocità.

Il piccolo yacht, di cui è parola, fu costrutto non 
è molto a Southampton da S. W. Luke, sulle seguenti 
■dimensioni :

Lunghezza totale in coperta . . . metri 9.22 
Lunghezza massima in linea d’acqua » 6.71
Larghezza m assim a...........................» j ^ 2
Puntale al centro................................» I#8o
Massimo pescaggio a poppa . . .  » 1.87
Piombo in c h i g l i a .......................... tonn. 2 1/*
Stazza dell’ Y . R. A ............................» 2
Spostam ento..................................... » 5

Malgrado queste esigue dimensioni, il Diver, tale 
•è il nome del piccolo yacht, partito da Southampton 
■con tre uomini sul finire del mese di marzo, in 16 
ore traversò la Manica, percorrendo cosi in media 5 
miglia all’ ora, e, sebbene contrariato da qualche pio­
vasco, giunse felicemente all’ Mavre. Il piccolo yacht, 
grazie al suo grande pescaggio e alla sua massa, si 
faceva strada abbastanza facilmente tra i marosi, ma 
corti e quindi a bruschi scossoni, ne erano i rollj: 
inoltre la gran differenza fra il pescaggio di poppa e 
quello di prora, ne doveva rendere il governo molto 
difficile, e facilitare così le rapide straorzate, a volta 
impossibile a correggersi, massime nell’andare in poppa.

Sembra cosa strana, a prima vista, che molti Inglesi, 
sia in mare che in terra ricercatori del comfort, abbiano 
adottato un tipo così minuscolo di yacht da corsa, il 
quale, se presenta una grande lunghezza in proporzione 
della larghezza, un grande puntale ed un pescaggio 
talvolta eccessivo unito ad uno spostamento reale 
maggiore del tonnellaggio attribuito in modo fittizio 
all’yacht, se ha la facoltà di portare una gran superficie 
velica (stabilita piuttosto in larghezza clic in altezza), 
se ha infine tutte le buone condizioni per la corsa, 
non presenta certamente nessuna di quelle qualità es­
senziali per poter vivere un paio di giorni a bordo di 
uno di questi yachts, sui quali amatore ed equipaggio 
devono necessariamente figurare come acciughe in sa- 
lamoja, 0 meglio come ranocchi in un padule !

Eppure tutto si modifica, tutto progredisce, così 
almeno si dice, e molti yachtsmen non potendo avere 
un moderno 5 Tonn. da corsa, che, come realmente 
sposta 8, io 0 12 tonn., costerebbe anche 8 ovvero 
j 2,000 lire, modificarono le proprie pretese, lidussero

le loro aspirazioni al livello  della propria b o rs a , riflet- 
terono... e stabilirono la classe degli yachts da 3 tonn.

Sono due anni che i m oderni perfezionam enti delle 
costruzioni navali e le attuali esigenze delle regate  y 
elevarono al grado di yachts costruzioni di un sì e sig u o  
tonnellaggio, le quali prim a m eritavano il nom e g en e ­
rico di imbarcazioni a v e la , ora grazie alle con tinu e 
ed accurate modificazioni alle quali non sd egn aron o  
por mano Dixon K em p e W atson e R ich ardson  e F ife  
e Ratsey ed i principali ingegneri navali In g lesi, questi 
yachts lillipuziani possied ono, com e i loro m ag g io ri 
confratelli, una grande stabilità ottenuta da pesanti 
chiglie di piombo, uno spiazzam ento longitudinale con­
forme alla teoria della linea d ’ onda di R u sse l, avendo 
così il centro della propria larghezza ai 3/5 della lun­
ghezza a partire dalla p ro ra ; hanno uno spostam ento 
m aggiore, ottenuto dall’ aum entato pescaggio e dalla 
diminuzione della la rgh ezza , possono portare audace­
mente da 60 a 70 m etri q. di tela in grazia alle  2 o
4 tonnellate di piom bo che devono avere in ch iglia , 
ed infine, in corsa sono calcolate appena per 3 tonnel­
late, mentre ne spostano realm ente da 5 a 7 .

Si disse che a prim a vista sem brava strano che gli 
Inglesi avessero adottato questo genere di piccoli yachts 
da corsa , ma ben riflettendo , diedero un esem pio del 
loro buon senso pratico. Im perocché il 7 tomi, del 18 8 4  
colla sua prora slanciata , col bastone di fiocco posato 
sul tagliamare, con quasi tutta la propria zavorra  di 
piombo in chiglia, colla sua lunghezza, col suo sp iaz­
zamento , e colla superficie velica che può portare , è 
molto più potente di un j  tonti, del 1 8 8 0 ,  il q u a le , 
per giunta, deve dare in regata un vantaggio di 2 ton­
nellate al nuovo yacht.

Inoltre la classe dei tre tonnellate è la scu ola  pra­
tica dei futuri yachtsm en, perchè è assiom a generale e 
stabilito: che le barche sono sempre piccole ; si com in cia 
colla jola a vela e si finisce col grosso yacht ( parlo 
ben inteso per coloro cui la Dea Fortuna concesse una 
ciocca dei propri capelli). In questi piccoli yachts, che 
piuttosto chiamerei m odelli, Γ am atore fa le sue p rim e 
prove, sia alle scotte che al tim one, poco a poco prende 
confidenza col suo guscio di n o c e , da solo si a v v e n ­
tura in una piccola corsa, talvolta fa a fidanza co i m a­
rosi , 0 vince qualche re g a ta , e siccom e è pur v e r o , 
come dicono i nostri vic in i che /’ appetito viene m an­
giando, ecco che il nuovo arm atore com incia a trovarsi 
un po’ a disagio nel suo vascello ; fatto più p ro vetto  , 
più audace, sogna lotte più im portanti, travede qualche 
fortunata stagione di regate che possa fruttargli un bel
gruzzoletto di sterline..... , pensa che la n avigazion e in
un tre tonnellate, è una scuola, uno studio, so lo  pel p rin ­
cipiante, che il suo yacht non m erita questo t ito lo , 
ma sì quello di m odello, di curiosità n au tica, cui n o n  
havvi altra menda da fare tranne 1’ essere troppo  p ic ­
colo ......  ma rammenta in buon punto aver le tto  in
Dixon Kemp che « a seconda del principio stabilito  
dalla regola di sta^~a della Y . R . A ., raddoppiando le 
dimensioni di uno scafo, se ne aumenta d i circa S  volte 
il tonnellaggio », e allora , a llegro  e contento per la 
nuova idea, cammina dal costruttore del suo Ire ton/ie!-
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late e gli commette la costruzione di un 20 o 24 tonn. 
fatto sullo stesso piano di quello col quale per la prima

volta corse a
fendere il seno a T eti !

Q u an d o è che g li am atori della navigazione da diporto  
ed i costruttori italiani, anziché andare brancicando nelle 
viete teorie delle costruzioni navali e pascersi di piani

e idee più o m eno astratte, penseranno seriamente che
per avere buoni yachts nostrali bisogna attaccarsi ad 
un dato tip o , sia destinato alla corsa o alla crocieri 
studiarlo e m odificarlo ? Fortunato colui che l e ^ e  il 
libro dell’esperienza su lle  spalle a ltru i! A i nostri costrut­
tori, ai nostri operai non manca l ’abilità, ma si la pra­
tica delle costruzioni da diporto leggere, xo/ùfc e robuste 
manca lo spirito d ’ iniziativa in chi potrebbe com m et­
tere ai nostri deserti cantieri qualche yachts, ed è 
certo che se nei cantieri settentrionali s i ' dovesse co- 
struire un altro Violante, un altro Fan/m ila, una n u o vi 
M a ria , o un nuovo Rigoletto, sarebbero ben m ioliori 
r r a r j  o m w m  degli a ttu a li, e  potrebbero m isurarsi 
con un nuovo N a ir ,  con un nuovo Nelusco  o una no­
vella D o ri, ancor essi modificati e corretti sorti d ii 

cantieri meridionali.
M a pur troppo

D al detto al fatto  
V i è  un gran tratto.

/ / ì a J  P ii a  c o i. 'S e t

RINO IL MOZZO
(C ontinuazione)

Robert si sofferm ò un m om ento nell’anticamera del 
comandante per rim ettersi dallo sforzo fatto in presenza 
del signor di P o rte -X o ire , onde non tradirsi, e di per­
mettere a Rina di aggiustarsi i capelli e di accom o­
darsi il berretto in maniera più m arinaresca.

—  Una volta che sarem o sul p o n te , R ina , io ti 
lascierò libera di te stessa; andrai a raggiungere i tuoi 
compagni; starai in guardia per non tradirti, farai tutto 
il possibile per conservarti naturale nella menzogna per­
petua alla quale tu sei condannata , e se qualcheduno 
ti minaccia, se hai paura vieni da m e , vieni nelle mie 
braccia, povero angio lo  in mezzo a tanti diavoli ; le 
due braccia di R obert sono un porto sicuro per una 
donna! Credilo, R ina, se il capitano non ti ha ricono­
sciuta, lui che ti guardava con tanta attenzione perchè 
tu li ricordavi sua figlia M argherita, m orta alla tua età 
e bella come te, se lui non ti riconobbe, vivi tranquilla, 
nessuno qui ti riconóscerà.

Robert s’ ingannava : c’ era qualcheduno che aveva 
scoperto Rina sotto il largo giustacore di lana grigia. 
Appena sul p o n te , un uom o 1’ aveva riconosciuta.

Sul vascello Le G ></ era imbarcato quale guardia- 
marina un parente del sig. De Bie/è, il sig. Di Lorjois, 
un giovane rotto ad ogni vizio, proverbiale per le sue 
avventure galanti. In cerca di tacili conquiste, nei pic­
coli quartieri della Rocella, egli aveva un giorno visto 
seduta vicino alla finestra a lavorare una fanciulla, fresca 
rosea, allegra, v isp a , la quale cantava con una voce 
do lce, melodiosa una canzone in allora in gran voga 
contro i calvinisti, egli se ne innamorò tosto ; per più 
giorni ritornò nella speranza di poter rivedere quell’ado- 
rabile fanciulla, ma inutilmente aveva cercato di averne 
qualche informazione sul di lei conto, e non potè sa­
pere altro che in quella casetta abitava un marinaio. 
Un altro amore 1’ aveva ben tosto consolato, ed egli 
aveva di già dimenticata la bella fanciulla della Rocella 
quando, Rina, presentatasi sul ponte, il sig. Di Lorjois 
proruppe in un oh! di stupore che fece gelare il sangue 
a Rina e a Robert.

Di Lorjois pedinò il mozzo, l’osservò attentamente, 
si avvicinò per parlargli e si convinse facilmente che 
era una donna , e che i larghi pantaloni da marinaio 
rimpiazzavano le vesti della piccola cantante della Ro­
cella. Il vecchio Porte-Xoire non poteva riconoscerla, 
lui abituato sempre sul mare non conosceva la caccia­
gione , e poi non aveva uno stato di servizio come il 
giovane guardiamarina, cioè di sorprendere, spiare, for­
zare giovani donne innocenti ; il sig. di Porte-Noire 
aveva in sua vita messo la prora su più d’ un vascello 
nem ico, ma in quanto a donne aveva sempre filato 
dritto, tanto più che le sue maniere ruvide avrebbero 
spaventato qualsiasi donna; ma il sig. Di Lorjois lui 
non si sbagliava.

Povera Rina !
Robert e Rina si avvidero tosto dei sospetti del 

guardiamarina, ma non osarono di confidarselo: perJiè  
spaventare Rina se non si fosse avveduta di essere per­
seguitata dal sig. Di Lorjois; Robert saprà bene di ten­
derla. Perchè spaventare Robert, dato che non si fosse 
accorto di nulla? Rina fuggirà il sig. Di Lorjois, e saprà 
avvertire a tempo debito Robert se correrà qualche pe­
ricolo.

Passarono due o tre giorni, intenti per il cacciatore 
nello spiare la sua preda, per Rina nel dimostrarsi di- 
sins'olta nell'andatura, giocando con gli altri mozzi, e 
per Robert nell’ osservare i movimenti dell’ uno e del- 
Γ altra.

Le Coq aveva osservato la baia di Cadice e rimon­
tava la costa di Spagna per portare all’ Ammiraglio le 
notizie che doveva aspettare con tanta impazienza. I 
venti contrari obbligarono il vascello a deviare dalla 
linea retta, ed abbisognavano con molta probabilità una 
diecina di giorni prima di arrivare alla meta! Era quanto 
bastava al sig. Di Lorjois per conquistare la fanciulla, 
persuaderla o rapirla.

Una sera Rina era seduta a prora intenta nel tessere 
una cordicella; Lorjois profittando d ell’assenza di Robert 
occupato nella sorveglianza di un lavoro fatto in stiva, 
abbordò Rina, lontana le mille miglia dal pensare a lui.

— Mio bel mozzo, gli disse sedendogli vicino, sei 
una donna! Non ti lusingare d’ingannarmi, ti conosco:
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sei quella che ho visto alla finestra in una viuzza della 
Rocella una sei a del mese scorso; lavoravi, cantavi, eri 
adorabile! lo sono perdutamente innamorato di te, e ti 
voglio mia! Dimmi, cosa sei, a Robert il Bretone, sua 
moglie o la sua amante? 0  l’una o l’altra non m’ im- ; 
porta! Noi, gentiluomini, non ci facciamo nessun scru­
polo di rapire sia la moglie al marito ο Γ amante al-
1 amante.  ̂ ia , senza vantarmi, sono da preferirsi a 
Robert; amami dunque, e quando avremo toccato terra, 
ti condurrò meco a Parigi, a Saint-Germain, alla Corte, 
dove vorrai !

— Salvo il rispetto eh’ io vi devo, io credo, mio 
signore, che voi siate pazzo, interruppe Rina sforzan­
dosi di sorridere. Dove diavolo vedete una donna nel 
piccolo mozzo Rino? Robert è mio zio, e....

— Robert può essere tuo zio, tuo marito, il tuo 
amante, ma to sei una donna, e non sai quale castigo 
sovrasti al nostruomo, per averti condotta a bordo, ed 
averti truccata. Il suo onore, la sua vita, sono nelle 
mie mani; se parlo sari degradato, calato tre volte, e 
retrocesso nei ranghi degli ultimi marinai ; e chissà che 
dietro una mia sollecitazione, l’Ammiraglio mio parente, 
non lo mandi in qualche galera, dove sarà costrotto di 
remare con i ferri ai piedi, ed a sopportare l’ignominia 
di una marca infame e indelebile sulla sua fronte. Orsù, 
tu puoi risparmiargli tutte queste umiliazioni : amami !

— Che infami proposte per un signore ! E voi 
avreste il coraggio di far ciò? E colla violenza, vorreste 
costringere una povera donna a darsi a voi? Ebbene, si, 
sono una donna, ma il mio disonore e quello di Ro­
bert, non possono dipendere da un’infame minaccia da 
parte vostra ! Dire ancora una parola, ed io corro a 
gettarmi ai piedi del Comandante, gli confesso tutto, 
il mio stato, le vostre minaccie, e mi metto sotto la 
sua protezione, in attesa eh’ egli abbia pronunziata la 
sentenza vostra o quella di Robert!

— Quante donne, mi hanno fatto simili discorsi, 
angiolo mio ! Ma ti lascio tutto il tempo per pensarci 
sopra! Questa sera, quando tuo zio sarà di guardia, io 
verrò ad implorare la mia grazia nella tua cucetta, e 
sono certo di ottenerla. Bada però di non far parola 
di quanto e successo fra noi a quel burbero di Ro­
bert, giacché ti saprei severamente castigare se tu osassi 
parlare.

Lorjois si alzò da sedere, e zufolando una canzone 
di moda, si avviò a poppa, lasciando Rina piangente a 
calde lacrime. Rina s’avvide che Robert rimontava la 
scala della batteria, s’ asciugò gli occhi, ma non ebbe 
tanta forza per dissimulare lo stato dell animo suo, in 
maniera d’ingannare Robert. Questi s avvide che Rina 
aveva pianto; non gliene domandò la causa; ma rico­
nobbe che Lorjois gli aveva parlato, nella risposta che 

Rina gli diede quando gli domandò :

— Hai visto il sig. Lorjois da questa parte? Lo 
cerco per dirgli che il dispenziere è pronto a distri­
buire il rancio all’ equipaggio, e che non s’ aspetta che 
lui. Non è stato qui a passeggiare ?

— E passato di qui or sono pochi momenti : eccolo 
sul castello di poppa che parla col luogotenente.

La sera a notte fatta, quando Robert montò di

guardia, R ina, dietro un suo ordine discese nella  sua 
cabina; cercò di rinchiudervisi , ma R ob ert non v o lle  
darle la chiave.

— Fra pochi minuti discenderò per prenderm i il 
mio gabbano da notte, e ch iuderò la tua cam era. D o rm i 
in pace, bambina mia.

Stabilita la guardia , tutti quelli che non eran o  di 
servizio erano andati a dorm ire. R o b e r t , che passeg­
giava sul castello di poppa, intese scricchiolare la p orta  
della cucetta del guardiam arina :

—  Giacom o, disse al suo com pagno di gu ard ia  , 
scendo a bas>o per prenderm i il m io gabbano , onde 
premunirmi da questo freddo cane, e ritorna su b ito .

Scivolò lungo la gran scala , e in m eno di pochi 
secondi, senza lume , si tro vò  a due o tre passi dalla 
sua cabina. Si ranicchiò contro il m uro ed aspettò. 

(Continua) C . C e x t il l a s

---------------------- ^ ----------------------------------------------------- -

Per i  articolo M ia D O M E M C à  B E L  M C k S S A .

Egregio Sig. Direttore

Quando uno scrittore è venuto in tanta fam a, quanta 
ne gode oggi il C om m . D e - A m ic is , chi s ’ attenta di 
fargli una qualche critica risica di far la figura del cane 
di carrettiere. 11 cane, un m agro volp ino, to rre g g ia  su l 
carro ricolmo di fieno, e con voce stridula abbaia, ab­
baia tanto da coprire il c igo lio  delle ruote, il calpestio
dei cavalli, lo schiocco della frusta.....  m a nessuno g ii
abbada. A m e, m agro v o lp in o , capiterà lo s te s s o , m a 
tant’ è ci tengo a dire la m ia : i lettori g iu d ich ino .

Nella prima Domenica del Fracassa  v ’ è del ch iaris­
simo autore della S p a g n a , una delle tante im pression i 
de’ suoi viaggi. È un povero contadino lom bardo, to r­
turato dal presentimento di non lontana m o r t e , che 
anela rivedere ancora una vo lta , l ’ ultim a fo rse , i suoi 
figli, la famiglia, la patria. N ulla di più c o m m o v e n te , 
di più santo, ed in un di più com une di questo so g g e tto .

Negli uffici delle società di N avigazione al di là dei 
mari lo spettacolo non è raro. S ia  pure rozzo quanto  
si vuole, il nostro contadino sente fortissim o l ’am o r di 
patria; il desiderio di riabbracciare i suoi è sem pre v iv o  
in lui, vivissimo poi se torna con un p o ’ di g ru zzo lo . 
Ma ciò che è vero in un luogo non è più nè v e ro  nè 

\ verosimile in un’ altro.
Il contadino del C om m . D e -A m ic is  ven iva  dall*  in­

terno del Brasile, era sfinito da un v ia gg io  lunghissim o  
e penoso, voleva ritornare in p a tr ia ;  e non lo d iceva , m a  
si capiva che voleva partire a ogni costo quel g iorno  , 
perchè sentiva che i suoi g iorn i erano contati. E  q u esto  
buon contadino giunto a R io  J a n e ir o , per to rn are  in  
patria va a cercare il com andante del p iroscafo  in p ar­
tenza, sul muoio; e gli viene accennato m entre sta p er 
saltare nella barca! O  perchè il buon uom o, che p u re  
ha già varcato 1’ O ceano , e che di queste co se  d eve  
aver latto un po’ di praticaccia, non se ne va a ll ’u fficio- 
passeggieri della società ? O  alla vid im azion e del p a s -
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del Brasile, non vi abbia pensato. M a che dire del co­
mandante che alla strana richiesta risponde con un u 
asciutto, asciutto, quando il comandante sa bene eli* 
egli, sovrano sulla nave , non ha nulla che vedere n 7
l’imbarco dei passeggeri? Conviene pensare che le -Q
a Rio Janeiro vadano  in m odo d iverso  che in o l  * 
altro porro, o che il Com m . D e-A m icis non a h l ^

visto bene.
Dove il chiarissimo viaggiatore non credo abb i, 

proprio visto bene è m ila  barca a  vapor,, che aveva ' 
prua la  bandura , tal,ana. A , m iei te m p i, e non sono 
v e c c h io , Ja bandiera nazionale in una barca a 
sarebbe stara a poppa D i U  avrebbe benissim o ^  
pendere sopra ia spalla de! eontadino scacciato e  L i '  
ma da prua la cosa riesce ben più difficile, anche cuand ’ 
v i sia  una bandiera o una fiamma. 4u‘‘nao

Ecco gli appunti che io  al valente scrittore „■ · 

pare d ’essere u sa to  dal m io buon dritto, che akche ad 
un ciabattino, h n c h è  stette a parlare di «„ ,1 
contese Apelle. Gli anacronismi nelle mirabili h ”  
G io r g io n e , di un T iz ia n o , di un C o Ì e t  ‘  
danno noia: gentildonne veneziane sedute a  m 
Gesù Cristo mi sorprendono, ma non m i s / o ,,* " *  
ch è penso che in fin dei conti il pjttore rm  ’ r ° '-  
( e come ! ) le donne tali quali eoli Je , ‘ pPreien M 

occhi. M a quando il C o m i  D e - A m L s  
rista, m, rappresenta (e  sieno pure s p le n d e  i T t C ' Z  
una scena con  circostanze di fatto err-it. '
faccia ϋ , η α , Ι , α ;  e c o n v e n i a t C , ^ ! - ?  ^  
sioni n on  è  la strada m igliore U lmPres~

Ed o r a , Egregio  S ign o r D irettore u  c - 
U n :  il . .™  procede " "  J

Ì2 ÌL  “ * ·  “  * ·
Servo  devoto

c .

REGATE IN INGHILTERRA

Alle regate del Royal Porthsmoitlb Corinthian Y. C . 
del 16 Agosto per il prem io del Corinthian Piate, che 
noi ritroviamo la m aggior parte degli yachts della gran 
classe: Irex, Genesta, M arguerite e T ara , gli yachts do­
vevano essere guidati da un m em bro del C lub , senza 
alcuna restrizione per Γ equipaggio. Percorso : partenza 
dal forre S p it , virare il W arn er, la boa O vest del 
Middle, una boa a un m iglio  all’ E ., e virare una se­
conda volta il W arner, per arrivare dinnanzi Santhsea. 
Vento leggero da S O . : fu una delle più belle regate 
con vento leggiero. T ara  sviluppò una m arcia straor­
dinaria contro i grandi cutters Genesta e I r e x ; e quan­

tunque arrivata terza , guadagnò il primo premio con 
5 minuti e l/* di vantaggio sull’ allegeance che aveva. 
Marguerite non terminò la corsa. Ecco l ’ ordine d’ ar­
rivo : Genesìa 6, 3 1 ,  24; Irex  6, 36, 49 ; Tara  6, 40, 29. 
Irex  rendeva a Genesta 1 ni. 13 s. ; a Tara  14  m. 17 s.

Riuscitissim a la regata del 19 Agosto promossa dal 
Royal-Dorset Y. C. Il programma portava tre corse: 
Prim a corsa per yachts di qualsiasi armamento dalle 40 
tonnellate in su. Inscritti: I r e x , Genes'a , Marguerite, 
Lorna. Vento leggero da E. S. E. Irex e Genesta vo­
lendo passare troppo presto il traguardo, lo tagliarono 
prima del segnale e dovettero ritornare, fu un forte 
vantaggio per Lorna  e Marjorie. Al battello boa Lorna 
aveva un minuto di vantaggio su M arjorie , quasi due 
minuti su Irex  e 2 ni. */0 su Genesta. Stringendo a 
vento Genesta guadagnò terreno e virò prima, Irex  se­
conda, ma sotto vento a Genesta, gli altri tirarono pic­
coli bordi a te rra , Genesta guadagnò poco a poco su 
Ire x ,  ed alla fine del primo giro erano nella seguente 
posizione: Genesta, Irex , Lorna, Marjorie. Nel secondo 
giro Irex  aveva passato al vento di Genesta. N ell’ultimo 
giro il vento diminuì vicino a terra, di maniera che i 
due ultimi battelli al largo cascarono sui primi. Lorna 
prese la testa seguita da Marjorie, e arrivarono: Lorna 
i . °  premio 5, 58, 6 ; M arjorie 6, 1 , 4 ; Irex 6, 2, 16 ; 
Genesla 6, 3, 98 ; alla distanza di 100 metri dall arrivo 

Genesta precedeva ancora Irex.
Seconda corsa per cruisers di qualsiasi armamento 

superiori alle 30 tonnellate, 2 classi. Classe A : Battelli 
da corsa costrutti prima del 1874, o se costrutti dopo 
avevano avuto la loro alberatura diminuita per il viaggio. 
Classe B : Incrociatori bona fide. La classe A dava alla 
classe B 15 minuti. Condizioni: armamento da viaggio» 
Arelhusa arrivò prima con grande vantaggio.

Terza corsa per cutters inferiori alle 5 tonnellate. 
Inscritti: Cyprus 5 tonn.; Snarley Y a a  9 tomi. Cyprus 
arrivò prima.

2) e 26 Agosto. —  Regate di ìVeymoutb. Nella prima 
giornata le corse per le 100 e 10 tonnellate non avendo 
avuto nessun iscritto, furono rimandate, e nella seconda 
giornata la corsa della gran classe non radunava che 
Irex , M arjorie e Lorna ; Genesta e Tara erano andare 
a T orbay per prendere parte alle regate, che in causa 
però di tempo cattivo furono rimandate. Vento tresco 
da N . E. ma mare calmo nella baia. A l principio della 
co rsa , Marjorie guadagnando al ven to , prese un van­
taggio che conservò sino all’arrivo; Irex e Lorna pre­
sero a vicenda il secondo posto. A ll’ arrivo Marjorie 
aveva 3 minuti su L o rn a , e questa 2 su Irex. Una 
corsa fra battelli a vela inferiori ai 30 piedi fu vinta 
da Diamond di 26 piedi. Un’ altra corsa per battelli di 
18 piedi fu vinta da Dauntlers. Nella corsa per cutters 
non superiori alle 10  tonnellate, Cyprus fu il vincitore 
battendo Rodeross di 9 tonnellate.
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È una fortuna — scrive una scrittrice gentile ed 
amabile clic sia passato il periodo del puro roman­
ticismo nell arte e nella vita, Allora, le ideali eroine di 
quei grandi amori, le apparizioni muliebri di quei 
romanzi scritti o vissuti, erano obbligate a non nutrirsi 
che di poesia, di passione, di lagrime: nei racconti, 
nei poemi di quel periodo, giammai la protagonista fa 
colazione o pranza : una bistecca o un pasticcio di 
carne avrebbero disonorato Elva, la signorina di Mau- 
pin, Lelia, la marchesa di Amaegui. E nel mondo, le 
donne che imitano la letteratura, non si facevano mai 
vedere a mangiare: il gran pensatore e poeta, Byron, 
che beveva nel cranio del suo antenato, che andava a 
cavallo, sempre, per non iar vedere che zoppicava, che 
attraversò a nuoto Γ Ellesponto coi guanti bianchi alle 
mani, Byron aveva dichiarato che gli faceva orrore 
veder mangiare una donna.

Quelle povere signore, pur di essere amate dai poeti, 
dai romanzieri, dai giovani fatali, si condannavano al 
digiuno: in pubblico, appena se prendevano un sorbetto
o se arrivavano a bere un bicchiere di Xeres, bagnan­
dovi un etereo biscotto.

Io credo, in realtà, che se ne vendicassero in pri­
vato facendo delle scorpacciate intime e solitarie: simili 
a quella strana femmina delle Mille e una volte, che 
in pubblico non mangiava nulla, e infilava degli acini 
di riso con un aghetto d’oro per nutrirsene, e di notte 
diventava goula, il vampiro che erra nei cimiteri, viola 
le fosse e succhia i cadaveri

O costolette divorate in segreto, o nutrienti sand- 
wicbs, o fette di galantina, il vostro numero deve 
essere senza fine!

Ma il romanticismo risalendo alle vere sorgenti 
della vita è diventato sperimentale: e cosi l’esistenza si 
svolge con più libertà, con più semplicità.

Ora la donna si leva presto, va a cavallo, passeggia 
lungamente a piedi, giuoca al cricket e al ìawn-tenms, 
balla le notti intiere, va a caccia, fa la ginnastica, 
nuota come un delfino: tutte cose che suppongono 
una salute fiorente ed un solido appetito.

O ra, alla donna è permesso di mangiare in pub­
blico e se ha appetito, tanto meglio, ella non perde 
nulla nella stima dei suoi ammiratori, anzi ci guadagna.

Denti bianchi, risata chiara e squillante, buon appe­
tito : è la donna di eccellente carattere, leale, amorosa, 

è la donna che si deve amare.
La massima generale, è: donna che soffre allo sto­

maco — fuggirla; è capace di darvi tutte le no.e e 
tutti i dolori. L ’ umanità femminile si svolge sempre 

più in una realtà piena di sano ideale.
La colazione, il pranzo, la merenda, la cena, pigliano 

un posto importante nella vita quotidiana della donna 
e in quella di società. Quante inclinazioni segrete e 
palesi soddisfo in una donna, un pranzo od una cena 
chic! Anzitutto il vestito da pranzo dev’ essere ricchis­
simo ed elegante, il lusso condensato in pochi metri 
di stoffa e di merletti ; e si ha il dovere di scollarsi,

dovere che la donna com pie c o n  la m aggior d e v o z i o n e .  
Poi tutto l’apparato del pranzo, il lusso raro e delicato  
della porcellana, dei f io r i , dei cristalli che so lle tican o  
la fantasia; poi 1’ impensato della com p agn ia , d e i  d i ­
scorsi; e in fondo, quella piccola ilarità n ervosa, q u ella  
puntina di ebbrezza , quello scintillio di con versazione, 
di occhi lucidi e di denti rifulgenti —  queste cose e d  
altre ancora appagano le signore.

Pasta, reduce dai trionfi di M ilano che ebbero  un 
risultato molto sostanzioso per la cassetta ha intenzione 
di raccogliere gli stessi allori qui a Genova.

11 teatro Paganini è  quest’ anno nuovam ente a f fo lla to  
dello stesso pubblico chic, e legan te , che ne ha s e m p r e  
formata la delizia. Poco sù, poco giù i palchi sono q u a s i 
tutti nuovamente in potere di chi li aveva l ’ anno p a s­
sato, e le stesse splendide signore si danno colà n u o ­
vamente convegno. —  Peccato che qualche palco la  
cui posizione era di tanto effetto alle bellezze che lo  
adornavano lo scorso an n o, sia stato posposto ad a ltr i  

( molto meno ben situati.
Checché si dica di deperim ento del T ea tro  di prosa, 

non si potrà certamente incolparne la poca buona v o ­
lontà degli autori, giacché quasi tutte le com pagnie ci 
imbandiscono ora non poche novità o quasi novità.

Il Padrone delle Ferriere  ha attirato m olto pubblico, 
e, bisogna pur d ir lo , la signora Annetta C am pi ed il 
sig. Pasta hanno saputo im prim ergli un tale cachet arti­
stico , colla loro esecuzione franca ed intelligente , da 
renderne possibile la replica con un teatro a ffo llatissim o, 
benché questa produzione sia g ià  conosciuta a G e n o v a  
da molto tempo. —  Q u i nelle colonne del F ro u -F ro t i  
si è già parlato a lungo di questo d ram m a, per cui 
farei cosa inutile e tediosa, se mi accingessi a fare al­
trettanto. — Cavalleria Rusticana , col solito  e ffetto ; 
Malacarne, poco sim patico ; I l  signor M in istro , app lau­
dito ; Sara Felton, S ic  vos non vobis, F lirta lio n , P e r  un 
bacio, Il povero P ie ro , ecc. sono tutte novità o quasi 
novità, che Pasta ci ha regalato , escludendo dal su o  
programma il più che fosse possibile di p rodu zion i 
vecchie. Ora veggo annunziata la serata della s ig n o ra  
Mezzanotte, della sim patica signora M ezzan o tte , ch e 
ha due occhi di carbonchio e delle form e classicam en te 
romane — con un program m a attraente, e tale che per 
il mattino del giorno fissato non sarà certam ente più  
possibile il trovare delle poltrone. —  A b b iam o  g ià  
avuta la serata di G arzes, l ’autore di F lirta tio n , il q u a le , 
se ha scandolezzato un po’ , cosi alla su p erfìc ie , le s i­
gnore e signorine, in com penso le ha fatte tanto  rid ere  
che non possono certam ente tenergli il broncio .

5 Attendiamo la serata della sign ora C am pi e di Pasta
per registrare due successi fen om en ali, com e di cu o re  
auguriamo.

Ed a proposito di n o vità , a quando la T e o d o ra ? 
Intanto le signore com inciano già ad ind ossare  delle  
magnifiche Theodoras, che non sono poi a ltro  che sor-

l tìcs de bai en velours ciselè, doublet de satin à couleurs  
| ebangeantes, giacché il successo della pièce di S a rd o u  si 
<, comincia già ad accentuare anche nelle m od e e n ella  

bijou terie.

Al Politeama piene continue di pubblico e legan te  e  
amatore di cavalli e cavallerizze —  m a specialm ente d i



u lt im e , c h e  s i p r o d u c o n o  tu tte  q u a n te  o ltr e c h é

qUeStCliti esercizi a n ch e  n e lla  g ra n d io sa  p a n to m in a  Una
nCl èlitra 'à i Salvator Rosa, dove, benché si trovino in
?VVf,\ lC trasparenti s o t t o  il fu o c o  di tan ti sg u a r d i, p u re,
JSr°so n  c e r to , n o n  m a n c a n o  d i p ro v a re  dei d e liz io s i
,ie 'idi di freddò. —  C i tu la beneficiata delle Sorelle
R s i  in arrivab ili; m o lt i  f i o r i ,  m o lte  c a d u te , e  m o lti

l^usi — Sono sempre desideratissimi gli esercizi
Ìt^Mìss B ia n c a , g iu n o n ic a  ed  e te r n a m e n te  so r r id e n te

* -he quando sg r e to la  d e i botnbons nel p a lco  d e lle  a r -
di Miss Louise Gontard, un tipo di vezzosa g a -

tlStt/  r is in a , c o n  d ei r ic c io lin i fan tastic i e  d e lle  m o s s e
f^ine di Miss Antoinette la elegantissima cavallerizza, e
.e 1IU,nienti evoluzioni della Direttrice Signora Anna le sap»ci1*'* . . . . . . . .
Wult" —  Sono Jiventatl Pluttosro noiosi i giocolieri

■ ']. ca a ca v a llo , e  si v o rreb b e  un  p o ’ di cam b ia ­ci pieai
mento nei medesimi.

-*e

A 1 Qoria Lucia  ed Ebreo con discreto concorso. 
Ieri sera buona première del Rigoletto.

G . C ar lo

V E L O X
Il nostro Veloce-Club Ligure che

se lo merita , cammina rapidamente 
sulla via del progresso e dei m igliora­
menti. Credo che delle grandi idee siano 
nate pel nuovo anno nella mente dei 

^signori soci, e ad incoraggiarli alla attua- 

zione delle m edesim e, regalo lo r o , tolta dallo Sport 
Illustrato, la relazione della serata del 29 Dicem bre 1S 8 4  
del Veloce-Club di M ilano.

Prego intanto, non potendolo fare a ltro ve , i nostri 
signori abbonati a scusarci del ritardo involontario nella 
pubblicazione del giornale, causato da un inconveniente 
successo alla macchina tipografica. —  E  passo alla 
relazione :

E scivolavano, scivolavano sul suolo duro, levigato, 
deirimmenso salone, ondulando il corpo con movenze 
squisitamente eleganti, rasentandosi, incrociandosi, fon­
dendosi nel vertiginoso turbinio di una fantasmagorìa 
olandese.

E volavano, volavano come volan le freccie, equi­
librati sulle minuscole rotelle dello zoccolo , stretti in 
catene lunghe, o a gruppi di quattro, di tre, di due...

Oh ! quello skating a d u e .. col fruscio quasi im­
percettibile delle rotelle, colle flessioni di busto che dan 
risalto alle grazie della lin e a , colle ondate di sangue 
mosso che irrompono alle guance ed al cervello...

—  Ma i velocipedi richiamano al program m a :

Alle 9 in punto, sgombrato il terreno dai dilettanti 
e dalle dilettanti di skating , essi fanno la loro solenne 
entrata, silenziosi , lenti , sfolgoranti per gli argentei 
riflessi del nikel, montati dai soci del V eloce-C lub che, 
colla destra libera, sorreggono un’om brello aperto.

Le evoluzioni velocipedistiche —  com presa la chiu­
sura del parapioggia —  vennero eseguite con precisione 
a volte proprio ammirabile. V ’ era dello squadrone di 
cavalleria in quella squadra di velocipedisti che si m o­
veva volteggiava e s ’arrestava im m obile ai sonoro co­
mando dei capo-fila signor Johnson.

Ma diedero la stura al vulcano degli applausi, gli 
esercizi eseguiti dal signor Alberti — il primo gin­
nasta di forza che vanti la nostra città — sopra una 
sbarra applicata a due velocipedi moventisi parallela­
mente. — Il suo cran io , sospeso su quel suolo di 
durezza m armorea, non si può dire che si trovasse in 
posizione troppo invidiabile. E lo compresero le molte 
e belle signore che da sotto le tesuccie dei cappellini 
ne spiavano ansiose i movimenti, e che, più che colle 
inguantate manine, gli plaudirono cogli occhi e col sor­
riso quando lo videro a terra, flesso nell’ inchino di
ringraziamento.

Divertì assai il giuoco di barra. Com e é noto, esso 
consiste nel far caritatevolmente capitombolare il proprio 
avversario. I vincitori dei diversi partiti si sfidano fra 
di loro finché uno ne rimane in sella, e quegli é il 
vincitore del giuoco. Bisognava vedere il signor Loretz 
il campione dei velocipedisti italiani ! Sotto il suo do­
minio il velocipede striscia, si ferma , indietreggia, 
sguiscia, e se la cava dalle situazioni le più difficili. Il 
signor Loretz non cadde ed il suo avversario, altret­
tanto abile , dovette scendere da sella in omaggio al­
l ’adagio che ogni bel giuoco dee durare poco.

Riuscitissime le Poste Russe, colla nota allegra dei 
sonagli, e coll’ aplomb invidiabile degli auriga, ritti in 
piedi sulle selle dei due veloci fungenti da slitta, e 
frenanti colle redini lunghe i due bucefali velocipedi­
stici. Riuscitissime del pari le evoluzioni della squadra 
scelta.... e le corse cogli ostacoli.

D ’ottimo gusto la féerie, a lumi abbassati, di velo­
cipedi e di pattinatori, agitanti nell’ oscurità miriadi di 
palloncini a colori e di lanterne variopinte. Una festa 
sul ghiaccio in miniatura, — via! — ben inteso senza 
ghiaccio —  senza neppur quello del silenzio, perché i 
sonagli e campanelli, complici un piano ed un violino 
rincantucciati in un angolo del salone, riempivan l’aria 
di bizzarre armonie.

Am m irai sopratutto degli stupendi veloci — Oli ! 
una porzione di me stesso é ancora appiccicata alle 
lucenti raggiere delle loro ruote d’acciaio. Il signor Pi­
roni ha un biciclo superbo, altissimo, col quale si per­
mette delle sterzature ch e , per quanto appoggiate da 
madama Forza Centrifuga, non so come non urtino le 
suscettibilità di messer Equilibrio.

Uscito a riveder le stelle, o per meglio dire a ri­
solcar le pozzanghere, non ho potuto a meno d ’ acca­
rezzare la criniera dei cavalli che, impazienti, traevano 
scintille dal selciato.

Salutavo, giacché n’ero ancora in tempo, una razza
destinata a sparire. Γ  η , . ν , .v C a v a l ie r e  d i D ia n a

VELOCIPEDISM O LIGURE. — La Direzione del 
V e l o c e - C l u b  L ig u r e  avverte che a partire dal 1 ."  gen­
naio corrente, ha trasferito la propria Sede in Corso 
Magenta, N. 55  (Circonvallazione a Monte).

Ivi continuano ad essere aperte le iscrizioni per 
quei Signoii che volessero apprendere l’ uso del velo­
cipede. L ’ insegnamento viene impartito gratis da istrut­
tori pratici scelti fra 1 soci.

Si potranno pure avere schiarimenti ed indirizzi per 
l’acquisto di velocipedi, tricicli, accessorii, ecc.

11 locale é aperto nei giorni feriali dalle ore 8 alle
9 pom. e nei giorni festivi dalle 12  merid. alle 3.

Proprietà Letteraria —  Gerente Respons.: D o m e n i c o  M o r t o l a  

G e n o v a  —  S t a b i l i m e n t o  F r a t e l l i  A r m a n i n o
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Si  P u b b l i c a  

T re v o l t e  a l  M e s e

A I  L E T T O R I
Stava per morire; gli amici crollavano mestamente 

il capo e gli indifferenti incontrando qualcuno di noi 

si credevano obbligati a prender l’aria compunta di chi 

s’aspetta da un momento all’altro una partecipazione di 

morte e l’invito al funerale.

Da molti mesi s’ era fatto un gran silenzio nella 

sala di redazione, prima cosi gaia e chiassosa; Remigio 

Ze n a , 0 .  Rabasta, A rrigo di Carmandino, il mio 

amico inseparabile Lanfranco T artaro, il D uchino 

s’erano allontanati ad uno ad uno e non ricomparivano 

che di rado, frettolosi per corregger le bozze dei pochi 

e brevi articoli, e se n’ andavano subito appena finito 

il lavoro, quasi spaventati dall’ immensa tristezza che 

regnava nell’ ampia e vuota sala.

Se 11’ erano andati come le rondini ai primi geli, 

conservando in cuore un grande affetto pel nido che li 

aveva raccolti per tanto tempo e promettendosi di tor­

narvi, e v’eran tornati diffatti ma senza fermarvisi per­

chè il nido non era più quello, era freddo e vuoto, 

non vi si cinguettava più allegramente come una volta.

C ’ era insomma odor di morte, ed io, il vecchio e 

pigro Custo de , ero destinato a raccogliere gli ultimi 

aneliti del morente.

Per fortuna questi non aveva chiamato medici al 

suo letto, e non aveva, poveretto, eredi che, piangendo,

T)i r e \ i  011 e ed m m i n i s  Ir a n i o n e  
G  6  I )  O Y  A
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gli pregassero una m orte rapida e dolce —  era g io van e  

e non voleva morire.

E non è morto e non m orrà ancora per m olto  

tempo, sebbene gli am ici d’ un tem po gli si m ostrin o  

indifferenti e le numerose sue am iche abbiano cam biato  

in broncio l’ incantevole sorriso  d ’ una volta.

Son io, modestia a parte, che ho fatto il m iraco lo , 

che ho rianimato il povero inferm o, che ho trovato  il 

segreto della sua m alattia ed ho suggerito  il r im edio .

Il poveretto, di cuor grande com e quello di C esare , 

andava consumando le sue forze in sprechi ro v in o si, e 

moriva di anemia e di cordoglio  vedendo ripagate le 

sue premure coll’ oblio e col disprezzo.

Docile ai miei consigli si è m esso a regim e, e, ripu­

diati i molti sconoscenti che lo respingevano, v iv rà , ne 

son certo, ancora per m olti anni co ll’ aiuto dei pochi 

ma fedeli amici.

Ancora debole e so ffe re n te , non fa prom esse di 

sorta, ma gli amici sinceri che gli hanno conservato il 

loro affetto nell’avversa fortuna, saranno lieti nel sapere 

per mezzo mio, che non uno della falange che ha fon­

dato il Frou-Fron  è m ancato a ll ’ appello che ho lo ro  

rivolto, e che R em igio  Z e n a , C a r m a n d in o , L . T a r t a r o , 

il D uchino ecc. si sono im pegnati con solenne g iu ra­

mento a riunire i loro  sforzi per rendere al n ostro  caro 

ammalato la salute e la v ig o ria  d ’ un tem po.

Fiducioso che tutti coloro i quali hanno v o lu to  

bene al povero F ro u -F ro u  vorrann o concorrere nel p ie ­

toso ufficio, mi ritiro m odestam ente e ritorno qual ero  

e quale voglio essere sem pre —  il loro più um ile e 

più affezionato amico

C - L  C twLoii
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R A CCO NTO  PEDESTRE
— $ —

S ’era nel m e s e  d i g iu g n o  e  fa c e v a  un ca ld o  so ffo ­

cante; sdraiati a ll’o m b r a  d 'u n  g e ls o , s ta v a m o  r ip osan d oci 

di una lu n ga  p a s s e g g ia ta  a ttr a v e r so  la  cam p agn a  di 

S o lero .

A chi riuscisse nuovo questo nome , diro che So­

lero è un paesetto com e se n ’ incontrano ad ogni passo 

nelle pianure Lom barde e Piem ontesi. V ie  diritte e 

spaziose, selciate con certi ciottoloni aguzzi che vi fanno

un prò dell’ anim a....... a vederli da lontano. Caseggiati

lunghi, lunghi, bassi, senza finestre sulla via e con por­

toni immensi. S u ll’ unica piazza om breggiata da acacie, 

le scuole, la casa m unicipale, una bettola decorata pom­

posamente dei nom e di caffè, e la parrocchia la quale, 

cosa rara per quei p aesi, possiede un bellissimo cam­

panile.

I dintorni sono poco p ittoreschi; una pianura ster­

minata , tutta campi e praterie , chiusa al sud da una 

fitta boscaglia, da tutte le altre parti da colline ; in 

fondo, in fondo, verso settenrrione, mezzo velate dalla 

nebbia, si scorgono le cim e nevose delle Alpi.

Ciò premesso , è facile com prendere come invece 

di ammirare la campagna circostante , Dom enico fosse 

intento a scrivere.

Non mi ricordo che cosa scrivesse, ma probabilis­

simamente delle m em orie sulla gita fatta poc’ anzi. —  

Dicono che tutti a questo m ondo abbiano una m an ia , 

un dada ; se è vero , la m anìa di m esser Dom enico è 

quella di prendere appunti ; sotto la sferza del sole il 

più cocente, in mezzo ai ghiacciai, stanco, rifinito, senza 

aver più lena neanco a parlare, egli non dimentica m ai 

la sua matita e un certo foglietto sul quale segna colla 

più scrupolosa esattezza i nom i dei paesi v e d u ti, le 

distanze percorse e cose sim ili. O rtensio ed io cian­

ciavamo del più e del m eno.

Si venne sul discorso di un certo viaggio in Isv iz- 

zera di cui parlavam o già da m olto tem po. Ortensio 

avrebbe voluto farlo in ferrovia  ; io sostenevo che ci 

saremmo divertiti assai più facendolo a piedi.

— Le carrozze e le ferrovie, dicevo, sono fatte per 

gli uomini d’affari e pei p igri, non già per noi giovani 

e forti, che non ha guari, in due giorni, abbiamo per­

corso centoquaranta chilom etri.

—  Centoquarantuno e mezzo, osservò  Dom enico.

—  Che , ripetei , abbiam o percorso in due giorni 

centoquarantun chilom etro e m ezzo, che non tem iam o 

nè la pioggia, nè il sole, che abbiam tempo da vendere 

e voglia di divertirci.

Che gusto si prova a v iaggiare in ferrovia ? R ag­

gom itolato in un angolo , se pure 1’ am ica sorte ti ha

concesso di trovarne u no , ora ti sofloca il caldo, ora 

la polvere ed il fumo ti accecano. Stai osservando la 

campagna ? Nel più bello ti cade la tendina sul naso. 

Che è, che non è? Il vicino ha male agli occhi e soffre 

la luce. Vuoi fumare? Quella signora, là nell’ angolo, 

va in convulsioni alla sola vista di un sigaro. Hai sonno? 

Il compagno, che ti sta di fronte, intavola un discorso 

sui congresso di Berlino o sulla coltivazione delle carote.

E taccio per brevità di mille altri inconvenienti più

o meno gravi che amareggiano l’esistenza al disgraziato 

che si lascia sedurre dalla lusinghiera idea di viaggiare 

come un baule.

Non nègo che questo modo di viaggiare ha i suoi 

vantaggi, ma vorrebbe metterli a confronto con tutte 

le emozioni cosi numerose, così variate, così attraenti 

di un viaggio a piedi ?

La continuai così per un pezzo, ora dicendo tutto 

il male possibile di quella povera ferrovia, ora descri­

vendo, se non con eloquenza almeno con entusiasmo, 

tutti i pregi, tutte le bellezze d’un’ escursione pedestre, 

e conchiusi la mia arringa con queste parole : Colui 

che potendo fare un viaggio a piedi, se ne astiene pel 

timore dei disagi o dei pericoli, è a parer mio, un di­

sgraziato che sacrifica ai propri comodi i più grandi 

p iaceri, o un miserabile nato per poltrire nell’ ozio e 

nella mollezza.

Modestia a parte, mi pareva d’aver ragione d’ esser 

soddisfatto della mia orazione -  rimasi dunque assai mor­

tificato nel vedere 1’ effetto delle mie parole.

Domenico, l’ instancabile Dom enico, aveva lasciato 

sfuggire la matita e colla testa reclinata sul petto e le 

braccia incrociate , pareva assorto in profonda medita­

zione ; Ortensio era sdraiato per terra , col naso volto 

all’ insù e colla bocca ancora aperta a un formidabile 

sbadiglio. I utti e due russavano tranquillamente come 

due Patriarchi della Sacra Scrittura addormentati nel 

seno d’ Abramo.

Per quel g iorn o , come si capisce facilmente , non 

si parlò più nè di viaggi, nè d’ altro.

A ll’indomani, verso la fine del pranzo, Ortensio ini 

chiese sorridendo :

Quando facciamo la famosa escursione pedestre?

Quale escursione? feci un po’ sorpreso.

— Quella in Isvizzera.

Ah ! ah ! dunque ha sentito il mio discorso di
ieri?

— Oh! si, quasi tutto; non mi son addormentato 

che verso 1 ultimo, quando Lei parlava del Congi'esso

di Berlino e delle barbabietole..... Del resto non ci vo-

levan tante parole per convincermi che un viaggio a 

piedi diverte assai più che uno in ferrovia ; condivido 

pienamente le sue idee a questo riguardo e se ieri mi



F R O U - F R O U

mostravo contrario, era puramente per ispirito di con­

traddizione.

— E che ne dice messer Domenico? chiesi al sud­

detto individuo che era tutto assorto nella contempla­

zione di un enorme scartafaccio.

Alzo il capo sorridendo e senza far motto mi porse

lo scartafaccio, sulla copertina del quale a bei caratteri 

si leggeva :

Memorie di Ire tonristes, ovvero Note ed appunti su 

un viaggio in U v ife ra .

Un mese dopo noi partivamo da Solero alla volta 

di Arona.
Ri­

passammo tre giorni nella patria di S. Carlo, visi­

tando minutamente tutto quanto c’è da veder sul Lago; 

quindi, la mattina del io Luglio, prima del levar del 

sole, prendemmo la via che da Meina attraverso le 

montagne conduce al lago d’ Orta.

In generale i tonristes che hanno , al pari di m e,

1 infelice idea di scrivere le memorie del loro viaggio, 

fanno una fermatina a questa parola: montagna, e lì giù 

una tirata che varia dalle due alle quattro pagine, su 

tutti i pregi, su tutte le bellezze che hanno trovato o 

creduto dì trovare nei monti.
/

L uno coglie il pretesto per fare sfoggio di erudi­

zione , citandoti una filastrocca di autori più o meno 

celebri che hanno parlato delle montagne ; oppure ti 

narra la storia degli abitatori dei monti da Adamo fino 

al presente.

Un’altro assume un fare cattedratico e volge parole 

di compassione sprezzante a quei miserabili che abitano 

laggiù a’ suoi piedi, nella pianura, precisamente come 

i bimbi che si credono più ahi del babbo perchè son 

saliti sulla tavola !

Un terzo più modesto si contenta di descrivere le 

proprie impressioni: Il sole stava per tramontare.... il 

muggito delle vacche che ritornavano dal pascolo... il canto 

delle pastorelle... il frastuono del torrente, che rumoreggiava 

in fondo alla vallata; le ombre crescenti, mi infondevano 

n e iranimo un senso di vaga mestizia ; oppure: Cominciava 

a farsi giorno, il muggito delle mucche che si recavano 

al pascolo, il canto etc. le ombre che si diradavano, tutto 

influiva a farmi provare una letizia, un benessere inusi­

tato.... e così di seguito per un pezzo; un vero idillio 

insomma.
E notate bene che la maggior parte di questi tou- 

ristes passarono le montagne, sudati, ansanti, colla lin­

gua fuori ed avevano altro pel capo, che declamare in­

vettive o comporre idillii. Tutte queste belle cose sono 

venute fuori molto tempo dopo, faticosamente, al tavo­

lino, in mezzo ad un monte di sgorbi, oppure accanto 

al fuoco fra un sigaro e Γ altro.

Con tutto ciò non voglio  dire che in una gita in 

montagna non si provino emozioni di sorta; in coscienza 

non potrei affermarlo perchè ne ho provato e m olte e 

deliziose ; ma pare a me che sian difficili assai a tra­

dursi in parole, o almeno alm en o, che per scri\erne 

come si conviene, ci vorrebbe la penna di un Toeppfer

o di un Deamicis e di quella sorta di penne, io ed i 

tonristes di cui parlo non ne abbiamo mai a\utc sullo

scrittoio.
Saltando dunque a pie’ pari il capitolo im pressioni, 

osserverò en passant, che in tutto il nostro lungo pel­

legrinaggio , non mi venne mai fatto di vedere tante 

donnine di forme così belle e robuste nello stesso tem po, 

come nel breve tragitto da Arona ad Orta.

Questo a mo’ di digressione e tiro via.

< · *. ·■·<·/: ■·; '  v / r  ; » ....................
Dicono che il lago d ’O rta è bello,; sarà, poiché lo

dicon tutti e c’è scritto perfin nella Guida.
A me parve s tra o rd in a r ia m en te  triste ; dom ineddio

doveva aver lo spleen quando creò quel lago.
Volendo arrivare a Varallo prima di no tte , ci fer­

mammo pochissimo e fatta una discreta colazione a l-  

l ’Hòtel di S. Giulio , salimmo in barca. Pochi m inuti 

dopo, grazie alle robuste braccia della nostra barcaiola,

approdavamo a Pella.
Malgrado un rovescio  di pioggia che c innaffiò di

santa ragione e la stanchezza che com inciava a flirsi

sentire ,°in  meno di due ore fum m o sulla vetta della

C olm a, dove non vedendo nè M . V is o , nè M . R o s a ,

nè alcun altro di quei m onti, colli e piani di cui parla

la Guida, credemmo bene di tirar innanzi.
Giunti a Civiasco , io  ed Ortensio facem m o sosta

per riposare alquanto e per attendere D om enico , che

era rimasto indietro di qualche passo.
Dopo un buon q u a rto  d ’ ora vedendo che M esser

Domenico non com pariva, rifacem m o per lungo tratto

la via già percorsa.
Chiedemmo notizie a ll’ uno e a ll’ altro dello sm ar­

rito viaggiatore, ma nessuno ce ne seppe dar contezza.

C i abbattemmo in un vecchio bianco per antico 

pelo, che si traeva dietro con una corda una vacca pa­

rente assai stretta delle sette vacche m agre vedute in

sogno da Faraone.
__ Avete visto un giovinotto vestito di g rig io , con

una piuma di falco sul berretto, uno zaino in ispalla  e

un lascio di carte sotto il braccio? —  gli g rid am m o

appena iu a portata da intenderci.
__ S issig n o ri, rispose il galantuom o sbozzando un

goffo sorriso.
—  Dove lo avete visto ?
—  Laggiù nella vallata, seduto presso una fonte.
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__ Quanto tempo sarà passato da che l ’incontraste?

__ Quanto tem po ? fece il vecchio grattandosi la

fronte, e li! eh !.... saranno per lo meno un vent’anni fa !

C o n tin u a m m o  per lunga pezza senz’ alcun frutto le 

nostre ricerche ; alla fine com e D io volle , un barroc­

ciaio ci assicurò di aver visto sulla via di Varallo, un 

aiovane che scn \eva .O
Dalla descrizione che fece dello scartafaccio enorme 

che teneva in m a n o , potem m o esser certi che il gio­

vane veduto dal barrocciaio e Dom enico non facevano 

che una sola e identica persona. T rovam m o infatti il 

galantuomo seduto tranquillamente sotto un albero e 

intento a scrivere; ci narrò com e credendoci già molto 

innanzi, aveva preso una scorciatoia e come poi essen­

dogli sovvenuto di non so qual cosa, s ’era fermato per%D
notarla ; se non era di quella fortunatissima dimenti­

canza, chi sa fin dove sarebbe ito.

U n’ ora dopo, com odam ente sdraiati, godevam o da 

una finestra dell’albergo della Posta di Varallo la vista 

del M astallone, che scorreva rumorosamente ai nostri 

piedi. Scrivo godevam o , per m o’ di dire , perchè al­

meno per conto m io, non godevo niente affatto. Fosse 

effetto della stanchezza o del tem po piovoso, o di queste 

due cose unite assiem e, V arallo  mi pareva a cento 

doppi più triste e più tetro di O rta, e mille idee l ’una 

più lugubre dell’ altra com inciarono ad assalirm i. F o r­

tunatamente a diciott’anni la malinconia non dura m olto; 

un buon pranzo inaffiato da un discreto vinetto ed un 

eccellente sigaro ebbero ben presto dissipate le mie ubbie 

e all’ indomani m i svegliai fresco ed arzillo e pronto a 

dichiarar che V arallo  è il paese più incantevole di questo 

m ondo, cosa c h e , mi rincresce d ir lo , è assai lontana 

dal vero.

Dopo aver am m irati in non so qual chiesa, alcuni 

affreschi di Gaudenzio F errari, salim m o per un’erta fa­

cilissima e ben selciata al Sacro M onte. Qui una don- 

niciuola ci raccontò com e qualm ente m o lt i , ma molti 

secoli fa vivesse in M ilano un certo fra B ern ard in o , 

che faceva m olte elem osine e si perm etteva di tanto 

in tanto il lusso di qualche m iracolo , per le quali cose 

tutte, il popolo non lo chiam ava altrimenti che il Santo. 

O ra un bel giorno il detto frate venne in pensiero di 

fare un pellegrinaggio in  T e rra  Santa, com e chi dicesse 

una passeggiatina fino a Monza. Il fagotto fu presto al­

l ’ordine e siccom e allora non c ’ erano le ferrovie e la 

diligenza costava troppo, fra Bernardino col suo fardel- 

letto in ispalla e il suo bordone in m ano, si mise come 

si suol dire la via fra le gam be e cam m ina, cammina, 

dopo molti pericoli e dopo m olti stenti arrivò a G eru ­

salemme. Appena il frate vide la città S an ta , un oh !

\ lungo lungo......  uscì dalla sua bocca. Quella città che/ D o
gli stava davanti non era Gerusalem me, era Varallo ; 

£ quei due fiumi laggiù eran proprio la Sesia e il Ma- 

stallone, quei monti erano proprio i monti di Varallo!

Il Santo credendosi in preda ad una allucinazione dia­

bolica, si fece il segno della croce, ma la visione non 

\ disparve.

Quando fu vicino alla porta della città , vide un 

Turco con un turbante alto un metro e mezzo , con 

 ̂ due baffi che gli arrivavano fino ai ginocchi e dei cal­

zoni così largh i, che colla tela se ne sarebbero fatti 

\ dieci lenzuola. Il frate s’ accostò a questo formidabile 

individuo e con un viso tutto ridente ed una vocina 

dolce dolce gli chiese : fratello in Cristo, di grazia, che 

città è questa? Il Turco che con tutto il suo turbante 

e i suoi mustacchi era un brav’ uom o, credette che il 

( frate volesse l’elemosina e gli diede un soldo. li Santo 

 ̂ ripose il soldo nella sua bisaccia e rinnovò la domanda.

Il Turco tirò fuori un altro soldo. Il frate prese anche 

\ questo, e rinnovò per la terza volta la sua richiesta.

Continuarono così per un pezzo , il frate a parlare e 

) il Turco a dar soldi. Alla fine il Turco perdette la 

pazienza e preso il frate per la barba gliela strappò

< tutta; come vedono infatti, qui nella sua statua non ha 

più neppure un pelo; poi cominciò a batterlo di santa 

ragione. Fortuna che due frati che passavano di lì a 

caso glielo levarono di mano , se no i ’ ammazzava ; e 

tutto livido e malconcio lo condussero al convento 

dove stette in letto dei mesi più d’uno, gridando sem- 

ì pre: Voglio sapere se sono a Varallo o a Gerusalemme!

! Ci volle del bello e del buono a quietarlo e a fargli 

capire che quella città era proprio Gerusalemme e che 

quei due fiumi erano il Giordano e il Nilo (storico) e 

non la Sesia e il Mastallone. 

t La storia non ci dice quanto tempo il Santo si

fermasse in Palestina ; quel che è certo , che un bel 

/ giorno Γ Imperatore di Milano ricevette un dispaccio 

/ che diceva come qualmente fra Bernardino sarebbe ar- 

rivato dentro a poche ore. Presto, presto Γ Imperatore 

; fece attaccar la carrozza, e andò incontro al Santo con 

/ tutto il suo seguito.

Lo incontrarono a mezza via che veniva pian piano 

appoggiandosi suo bastoncello; l’ imperatore scese di 

) carrozza e volle che il Santo si sedesse accanto all’Im- 

jj peratrice, quanto a lui perchè non c’ era più posto ed 

[ anche per um iltà, si contentò di stare in cassetta col 

j cocchiere. Quelli erano tempi !

Arrivati in piazza del Duomo la carrozza si fermò, 

(( e il frate seguito dall’imperatore, dall? Imperatrice e da 

tutto il popolo entrò in chiesa. Dicono che da che 

mondo è m ondo, nel Duomo non ci fu mai tanta 

 ̂ piena, potevano essere dalle sei alle settecentomila per-
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sonc. Eppure, con tutta quella gente, quando il frate 

sali in pulpito, si sarebbe sentito volare una mosca.

E qui cominciò a narrare del suo viaggio e di tutti 

i patimenti sofferti per la fede, e mostrava il mento 

prima cosi barbuto, ora pulito come una tavola. Tutti 

erano commossi; l’imperatore piangeva come un vitello. 

Ma quando il frate disse come qualmente Varallo es­

sendo fiuta ad immagine e somiglianza di Gerusalemme 

ogni fedel cristiano doveva concorrere a fabbricare un 

santuario che ricordasse la Passione di N. S . , fu uno 
spettacolo da non dire.

Chi gettava oro, chi perle, chi diamanti, le donne 

portavano i loro braccialetti, le loro collane, gli uomini 

i loro anelli, i loro orologi ; in men che noi dico, si 

raccolse tanto denaro da fabbricare il santuario che ve­

dete e ce n avanzo più del terzo. Quello che restava, 

il frate, da gran santo qual e ra , lo mandò a Rom a, 

senza ìitenerne uno spicciolo, e di quei denari il papa 

fabbricò la chiesa di S. Pietro.

Cosi la donna.

- S i ­

l i  santuario è bellissimo e ricco di 42 cappelle in 

cui si ammirano statue in terra cotta, alcune delle quali 

hanno un vero valore artistico. A lla  p o rta  del santuario 

accanto alla statua di Gaudenzio Ferrari, s’ erge quella 

di Bernardino Caimi fondatore del santuario, l ’eroe della 

leggenda che ho riportata più sopra.

Nel dopo pranzo facemmo una gita fino al ponte

della Gula; mentre seduti s u l l a  s p a l l e t t a  contemplavamo

Γ abisso spaventoso che ci si apriva sotto i piedi, am­

mirando l’arditezza di quegli antichi che gettarono un 

ponte fra quelle roccie, Ortensio saltò fuori a propone 

di andare a dormire a Fobello.

Per chi non lo sa , Fobello è celebre per la buo- 

n’ aria che vi si gode e per le sue donne, che olti e 

all* esser molto belle, conservano ancora il costume di 

parecchi secoli addietro ; una gonnella corta, a colori 

vivaci, calzoni e scarpe di panno; un piccolo busto che 

arriva sotto il seno, una candida camicia annodata al 

collo con fettuccie in colore ed un gran nastro che 

cinge come una benda la fronte e ricade sulle spalle 

in due fiocchi diseguali.
La proposta accettata all’ unanimità, venne subito 

messa ad esecuzione.

La strada da Varallo a Fobello, dopo il ponte della 

G ula, corre lungo la riva sinistra del Mastallone ser­

peggiando in mezzo a monti altissimi, e quasi tutta 

scavata nelle roccie a forza di mine e di piccone; in
certi tratti per g r a n d i o s i t à  e  per arditezza di esecuzione, 

non la cede, a parer mio, al confronto della famosa 

Via Mala.

Quasi non bastasse la cupa e selvaggia m aestà del 

luogo ad infondere terrore e mestizia nell’ a n im o , nu­

merose croci sparse qua e là , lungo la v ia  o su per 

le roccie funestano il passeggiero col ricordo di cento 

e cento infelici, che perdettero la vita o sepolti dalle 

valanghe o precipitati nei burroni, che s ’apron spaven­

tosi su pe’ fianchi delle montagne.
Figuratevi quel che dovea essere questa strada , di 

notte, al chiaro di luna: qualcosa di orrido e delizioso 

nello stesso tempo che sfida ogni penna a descriverlo ,

ogni pennello a riprodurlo.
Alle 1 1 ,  bussavamo alla porta dell’A lbergo d ’ Italia 

e mezz’ ora dopo, rannicchiati sorto le coperte, dorm i­

vamo il sonno di chi ha la coscienza di aver fatto di­

ciotto chilometri in tre ore.
La mattina seguente dopo aver visitato il M . C er- 

vatto da cui si gode la vista di Fobello e dei d intorni, 

dopo aver ammirato le Fobelline, e divorata un’ eccel­

lente colazione, facevam o ritorno a V arallo .

La deliziosa p a sseg g ia ta  della sera innanzi, ci aveva 

invogliati a farne altre ; si decise perciò , v ista 1’ ora 

tarda, di andare in vettura a M ollia e di là prosegu ire  

sanctis pedibus fino ad A lagna dove divisavam o ferm arci 

qualche giorno prima di passare in Isvizzera.

Un’ ora dopo questa magnanima risoluzione, trasci­

nati da due robusti bucefali correvam o sulla strada che 

per la Val Grande conduce nella patria di Io la n d a , di 

Diana d’ Alteno e dei cretini, nella V al d’ A osta .

Ad un certo punto , il nostro a u r ig a , additandoci 

colla frusta la vetta d ’una m ontagna, cosi prese a d ire :

— Vedono quel p icco? lassù proprio in cim a, quando 

il vento fischia attraverso gli alberi e il c ie lo  si copre 

di nuvole, si vedono due fantasm i; l ’ uno è gran de, con 

una lunga barba nera che gli scende sul petto ed un 

saio da frate ; l’ altro è una bella fanciulla tutta vestita  

di bianco, coi capelli biondi sparsi giù per le spalle e 

una corona di rose bianche in mano.

Dicono che in tem pi antichi, lassù ci stesse un ere­

mita, che dopo averne fatto d ’ ogni erba un fascio , tu 

preso dai N ovaresi e bruciato v ivo  insiem e alla sua 

amante, che vogliono fosse una m onaca, e che D io  li 

abbia condannati a piangere eternamente il lo ro  fallo 

proprio nel posto dove fu com m esso.
Queste parole m i fecero venire in m ente la sto ria  

di Fra Dolcino, che dopo aver predicato a lu ngo  non 

so quale eresia , venne bruciato colla sua c o m p a g n a ,

appunto in N ovara.
Chi sa che in questi monti non si rifugiasse, quando 

incalzato dai N ovaresi, si difese così bravam ente da m e­

ritare che Maometto dal fondo dell’ in fern o , g li m an -



Jasse  per mezzo di Dante il consiglio di provvedersi :

Si tli vivanda che stretta di neve 

Non rechi la  vittoria al Novarese,

laaiungendo a m o ’ d ’ elogio :

Ch* altrim enti acquistar non saria lieve?

A gli archeologi, la risoluzione del quesito.

A M ollia ci accom iatam m o dal nostro auromedonte 

e dopo molte avventure di cui non mette conto il par­

lare , verso la mezzanotte giungem m o alla sospirata 

meta del nostro v iaggio .

Figuratevi un paesetto svizzero, colle case di legno 

mezzo nascoste fra i larici e gli abeti, colle montagne 

coperte di neve che gli fan corona, coll’ inevitabile ca­

scata e colle non meno inevitabili mucche dal mantello 

screziato che pascolano nella valle , ed avrete Alagna. 

A completare i dettagli aggiungerò che si trova alla 

falde del M. R osa , a 1 ,2 0 5  m etri sul livello del mare 

e che gli abitanti parlano quasi tutti il tedesco.

L ’indomani, appena svegli, ci demmo d’ attorno per 

preparare ogni cosa pel passaggio delle A lp i ; si fece 

provvista di coperte e di liquori, di occhiali per la neve, 

di scarpe colla suola munita di grossi chiodi a punta, 

di un lunghissim o basrone ferrato ( alpensfok) e di mille 

altre cosuccie e coserelle più o meno indispensabili in 

un viaggio attraverso i m onti.

Q uesti preparativi ci condussero senza accorgercene 

fino all’ora del pranzo; si m angiucchiò qualcosa, si fece 

un giro per A lagn a, si strim pellò il p iano, e finimmo 

coll andarcene a le tto , non tanto per dorm ire, quanto 

per passare in qualche m odo le due o tre ore che ci 

restavano prima della partenza.

Chi avrebbe dorm ito in fatti, trovandosi nei nostri 
panni ?

F ra  poche ore avrem m o fatto colazione in riva a 

un ghiacciaio , a 3000  m etri d ’ altezza, insieme ai ca­

mosci ed alle aquile !

V i par poco ?

Confesso che a quel pensiero provavo l’ ansia pau­

rosa, misto di desideri ineffabili e di sgomenti senza 

n o m e, di una fidanzata alla vigilia delle nozze, o se 

m eglio v ’ aggrada, d ’ uno studente sul punto di subire 

un esame.

Mi figuravo un ’ erta senza fine ; sentieri non più 

larghi d’un palm o serpeggianti in mezzo a baratri senza 

fondo, massi enorm i di ghiaccio sui quali faceva d’uopo 

arram picarsi senz’ altro sostegno che 1’ alpenstoli e una 

fragile corda; e mi tornava in mente un libro di W im - 

per letto qualche giorno prim a in cui si parlava di

precipizi orrendi, di salti favolosi, di cadute spavente­

voli dall’ altezza di un migliaio di m etri, e di simili 

diavolerie die a pensarci su, mi facevano venir la pelle 

) d’ oca.

Alla fine, come Dio vo lle , suonarono le t re , ora 

stabilita per la partenza. Ci vestimmo in un batter

I d'occhio e scendemmo; sulla porta dell’albergo ci atten­

deva una guida ed un robusto porteur carico dei nostri
} · 1 ·

sacchi e delle provviste, ambedue armati di tutto punto

e pronti a partire.

Si camminò lungo tempo quasi in piano, costeg­

giando la Sesia; ad un tratto, ad una svolta, ci fer­

mammo estatici, meravigliati.

A  poca distanza, mezzo velata dai vapori del mat­

tino, s’ergeva candidissima una montagna o per meglio 

dire un gruppo di montagne; le vette illuminate dal 

sole avevano mille riflessi abbaglianti; parevano tempe­

state d’oro e di rubini. Era il M. Rosa !

Dopo aver ammirato a lungo quella splendida scena, 

cominciammo a salire in mezzo a verdi praterie smal­

tate di migliaia di fiori turchini, azzurri, rossi, gialli e 

bianchi. Cianciando, e ridendo, cogliendo fiori, ferman­

doci tratto tratto a gustare le chiare, fresche, anzi fredde 

e dolci acque di innumerevoli ruscelli, che scendevan 

precipitosi giù per la china, senza accorgercene, ci 

trovammo sulla vetta del Turio. E i sentieri larghi un 

palmo, i precipizi senza fondo, le muraglie di ghiaccio,

i salti di cinque 0 sei metri ? Nulla di tutto questo. 

Perfino il ghiacciaio , il famoso ghiacciaio in riva al 

quale si doveva far colazione, si riduceva ad una mise­

rabile superficie di pochi metri quadrati, ricoperta da 

uno strato di neve ! Poveri miei sogni dorati , 0 mie 

s dolci illusioni perdute !

La guida mi consolò, promettendomi pel dimani 

/ neve, ghiaccio, crevasses e precipizi a iosa; un’eccellente 

j) colazione finì per rendermi l ’allegria perduta.

S ’era vuotato l ’ultimo bicchier di vino ed eravamo 

sulle mosse, quando la guida prese una corsa, e pun-

I tandosi sul bastone ferrato scivolò come una freccia 

giù pel ripido pendio di ghiaccio.

—  S ’ha da fare anche noi lo stesso! gridai, e senza 

badare ad altro , puntai aneli’ io il bastone nella neve 

( ed aiutandomi colle braccia, colla testa, con tutto il 

corpo, come Dio volle, arrivai in fondo, urlando un 

urrah formidabile, come se avessi riportato una qualche 

J strepitosa vittoria.

iraversato il ghiacciaio, scendemmo di corsa a 

saitelloni, a sbalzi, sdrucciolando per la china erbosa 

ed in men che noi dico s’ arrivò nella valle; due ore 

dopo, con un caldo orribile, trafelati, e fradici di sudore,

( salutavamo colla gioia d’ un naufrago cui vien fatto di 

vedere la spiaggia, il secolare campanile di Macugnaga.
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Per la descrizione di questo paesello rimando a 

quella di Alagna, osservando però che Macugnaga è 

324 metri più in alto, possiede una bella chiesuola, 

un bel campanile del secolo χνι ed una popolazione 

innumerevole di certe graziosissime bestiuole, volgar­

mente dette pulci; le quali bestiuole, mosse probabil­

mente da un odio quanto pio fendo altrettanto incom­

prensibile contro di noi, non ci lasciarono mai chiuder 
occhio.

Malgrado questo e la stanchezza che si faceva di­

scretamente sentire, al levar del sole, noi eravamo già 
sulla vetta del M. Moro.

Il piceo dell Ioderhorn! esclamò la guida addi- 

‘ ndoci un informe mucchio di massi accatastati l’ uno 

sull’altro e mezzo coperti di neve.

-  H facile salir lassù? -  chiesi io.

Non facile, ma possibile.

Allora andiamo! Chi m’ ama, mi segua.

Ortensio ed il porleur mi tenner dietro, quanto a 

omenico, avendo dichiarato di aver una voglia gran­

dissima di far una dormitina, lo lasciammo a guardia 

dei sacchi e delle bottiglie... vuote.

Dopo a\er traversato un vasto campo di ghiaccio, 

non senza profondare ad ogni passo nella neve fino alla 

cintola, giungemmo alle falde delPloderhorn.

Qui convien eh’ uom vo li, esclamò Ortensio 

additando quell enorme congerie di pietroni sconnessi, 

sui quali pareva, a prima vista, impossibile metter 
piede.

Ogni viltà convien che qui sia morta, risposi

10 sullo stesso tuono e per dare maggior peso alle mie 

parole, feci per arrampicarmi su una roccia. Ma che è, 

che non è? Appena mi accosto al macigno, il terreno,

0 per meglio dire la neve mi manca di sotto i piedi, 

e se la guida non era lesta ad afferrarmi, a quest’ ora 

sarei a prendere un bagno freddo sull’ estremo confin 

dell’ Italia.

Calmate le risa prodotte da quest’ incidente, comin­

ciammo la salita.

Che diabolica ascensione !

Ci arrampicavamo come gatti, strisciando sulle roc­

cie, sdrucciolando, ansando, sbuffando; tratto, tratto, 

con immenso nostro raccapriccio, qualche sasso si stac­

cava dall’alto e saltando giù per la china, rotolava fino 

in fondo.
A mezzo il monte, ci fermammo per riposarci su 

ed abbastanza ampio per poterviun pietrone quasi piano 

stare tutti e quattro in piedi.
— Due camosci ! gridò a un tratto la guida.

Infatti nella direzione che c’ indicava vedemmo due

puntini neri correre velocissim am ente sulla neve: tra­

versarono il ghiaccio, passarono accanto a D o m en ico ,

poi sparvero tra le roccie.
— Guardino, guardino, esclamò O rtensio, degli altri

camosci !
Guardammo e scoppiammo in una risata.

G li altri caviosci erano quattro touristes, che peno­

samente, lentamente, salivano il M. M oro dal versante 

svizzero. Li salutammo con grida e sventolar di pez­

zuole; poi si riprese l ’ interrotta via e coll’aiuto di D io , 

dopo molti stenti riuscim m o sulla vetta.

Valeva poi proprio la spesa di sudare e faticar

tanto per arrampicarci fin lassù in cima ?

Io non oserei affermarlo e giro la domanda a que­

gli alpinisti che s’ espongono a rompersi il collo dieci 

volte al minuto, per poi fermarsi un quarto d ’ora sulla 

vetta del Cervino, o del M . R osa senza veder null’altro

che della nebbia.
Fra due pietre trovam m o un foglio di carta in cui

si leggeva come nell’ A gosto  del 18 7 7 , il signor T a l 

de’ Tali in compagnia di sua figlia Carlotta avesse 

compiuta felicemente l ’ascensione dell’ Ioderhorn.

Facemmo un brindisi alla signorina C a r lo tta , alla 

valorosa alpinista, e scritti anche noi ad eternarli rei 

memoriam i nostri rispettivi nomi e cognom i, pensam m o 

al ritorno.
Ortensio più prudente scese per la già percorsa via; 

n o i, vale a dire , i o  e la guida preferim m o lasciarci 

sdrucciolare per un rapidissim o pendio che rim aneva

più sulla nostra destra.
C i sedemmo a te rra ; la guida prese le m ie gam be

sotto le ascelle, si trascinò sull’orlo  del ghiacciaio e ci

lasciammo andare.
Scendevamo colla rapidità del fu lm in e , e quella

corsa vertiginosa mi toglieva il re sp iro , facendom i

provare una sensazione strana, quasi di spasim o, com e

d’uno che da una grande altezza si fosse slanciato nel

vuoto.
Ad un tratto sentii una scossa v io len ta ; la  guida si

era fermata di colpo.
—  Che è avvenuto ? chiesi un po ’ sorpreso.

— Guardi, fu la sua risposta.
A  forse due m etri da n o i, vidi una lunga striscia

irregolare d’un colore grigiastro .
—  Una crruasse! esclam ò il m io duce e m aestro

con voce grave e quasi solenne.
Un altro minuto secondo, e v i precipitavam o dentro

per non uscirne mai più !

-xe
Resi più cauti dal pericolo c o r s o , con tinu am m o 

assai più lentamente la d iscesa ; la  guida an dava innanzi 

tastando la neve col bastone e col piede ; io  ven ivo
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dietro ponendo ogni m ia cura a posare i piedi sulle 

impronte lasciate dalla guida.

In capo ad u n ’ora fum m o in fondo alla vallata ove 

incontrammo i quattro tóurìstes che avevam o scorto 

dall*Ioderhorn; erano due in g le si, una miss non bella 

nò brutta, col babbo , un om accione grande e g ro sso , 

con una gran barba che gli scendeva sul petto, una vera 

brutta copia del M osè , e due guide. Cosa strana per 

ali in g lesi, ci salutarono gentilm ente e proseguirono 

quindi imperturbati il loro  cam m ino.

__  C o m e  s i c h ia m a  q u e l la g h e t to  d i un  c o lo r  verde

sm era ld o  ?

Il lago di M artm ark.

__ E  quel paeserto laggiù , laggiù in fondo, con quel

campanile ch e par d o r o  ?

—  Saas.
__ Evviva Saas ! gridai, E v v iv a  la Svizzera !

—  E vviva! risposero in lontananza i miei compa­

gni, che scesi per altra via erano rim asti assai addietro.

Li attendemmo alVHotel del L a go  Mattinarle e di là 

continuammo fino a Saas.
Lungo la via avevo  osservato che ero fatto segno 

da parte di quanti m i vedevano , non già d ’ immensa 

in v id ia , ma di pietà profonda e talvolta anche d ’ ine- 

stinijuibil riso.

— Che in questi paesi non abbian mai visto una 

faccia da cristiano? pensavo tra m e ; ma allora perchè 

ridono di me solo e non degli altri ?

Era per me un’ inesplicabile enigm a che non avrei 

mai risolto senza l ’aiuto di uno specchio.

Appena vidi le m ie sembianze gettai un grido di 

orrore. Tutto il vo lto  era letteralm ente pavonazzo, del 

più bel pavonazzo che abbia m ai v is to ; il n aso , le 

labbra, le orecchie, tutte le parti del viso un po ’ spor­

genti, gonfie in m odo o rrib ile ; tutto il complesso for­

mava una figura così stranam ente grottesca da far ridere 

perfino i sassi.

—  Chi può averm i conciato in questo m odo? pen­
savo tra me.

—  Effetti del g h ia c c io , osservò sentenziosam ente, 

quasi in risposta alla m ia tacita dom anda, una cameriera 

che mi aveva sorpreso collo specchio in mano in atto 

di profonda m editazione.

Quelle parole furono per m e una rivelazione.

11 ghiacciaio, inlatti, non m anca mai di fare sim ili 

scherzi di cattivissim o genere ai disgraziati che s ’atten­

tano a fargli v isita  senza la m aschera sul volto.

Aver dei com pagni nella sventura è una grande con­

solazione e grandissim a fu la m ia n ell’ osservare all’ in­

domani, sul volto di O rtensio traccie se non profonde 

almeno abbastanza visibili delle carezze del ghiacciaio.

Lasciam m o Saas senza gioia e senza pianti, visto

e considerato che non v ’ è nulla di straordinariamente 

bello e che anzi le donne vi sono bruttissime e portano 

un orribile cappellino ornato in modo bizzarro di nastri 

sudici e gualciti.

Mandato un saluto, ett passant, a Stalden, paesello 

posto allo sbocco delle due vallate, di Zermatt e di 

Saas, prendemmo la via di Viòge.

Là giunti, congedammo le nostre guide e noleggiato 

un modestissimo carezzino, su quello facemmo il nostro 

ingresso trionfale in Brigue.

-xe

Alla vista del mio naso ridotto ad immagine e so­

miglianza di un peperone, e delle mie labbra così 

sformatamente gonfie da disgradarne un ottentotto o 

un indigeno della Papuasia, avevo giurato sullo specchio, 

odio eterno , implacabile a tutti i ghiacciai di questo 

mondo. Voti da marinaro !

Due giorni dopo il nostro arrivo in Brigue, eravamo 

sul ghiacciaio d’ Aletscb. Figuratevi un fiume che sia 

gelato tutto ad un tratto ed avrete una pallida idea di 

quest’ immenso ghiacciaio, lungo a quanto mi dissero, 

più di sei leghe.

Il caldo, e la marcia piuttosto faticosa avevan ridotta 

la guida in tale stato, che dovemmo lasciarla con Do­

menico, il quale, more solito, all’ineffabile gusto di rom­

persi il collo, preferiva le dolcezze d’una dormitina sub 

tegmine fagi ; e soli, e senza corda, Ortensio ed io, ci 

avventurammo sul ghiacciaio.

Era un’ imprudenza gravissima e non tardammo ad 

accorgercene.

In sulle prim e, salvo alcune sdrucciolatine senza 

conseguenza, tutto andò per lo meglio nel migliore dei 

mondi possibili ; il ghiaccio era solido, quasi piano, con 

pochi crepacci e questi visibilissimi perchè non v ’ era 

neve.

Dopo un’ora di cammino pensammo al ritorno. Per 

non rifar la stessa strada, che, secondo noi, non pre­

sentava molte attrattive, perchè troppo sicura, pren­

demmo su per certe roccie che costeggiavano la riva 

destra del ghiacciaio. Non dubitate che delle attrattive 

ne trovammo, anche più del bisogno!

Fatti alcuni passi, riuscimmo in un punto in cui 

non si poteva più nè andar innanzi, ne tornar addietro.

Lentamente, faticosamente, aggrappandoci ai cespugli, 

agli sporti delle roccie, a quanto ci capitava fra le 

mani, tornammo a scendere sul ghiacciaio, ma quale 

ghiacciaio !

Camminavamo sopra creste appena larghe abbastanza 

per mettervi il piede, in mezzo a crevasses di cui non 

si vedeva il fondo ; tratto tratto, vere muraglie di tre o 

quattro metri d’ altezza ci chiudevano il passo. Conve-

/



niva allora, a furia di piccone, tagliare gradini nel 

ghiaccio, ed arrampicandoci sulla vetta, scendere allo 
stesso modo dall’altra parte. £

Coll’aiuto di una buona guida, e solidamente legati 

ad una corda, tutto ciò non sarebbe stato che un giuoco, < 

ma per noi così soli, senza il minimo appoggio a cui 

attenerci, diventava un pericolo certo e gravissimo.

Guai se avessimo posto piede in fallo! Guai se fossimo 

sdrucciolati ! saremmo caduti nelle voragini che ci at- \ 

torniavano, che non rendon mai nò viva nè morta la 

preda ingoiata. <

Ad un certo punto ci arrestammo sfiduciati; una / 

profonda crevasse larga quasi due metri ci separava da < 

una stretta lingua di ghiaccio al di là della quale si 

apriva un’altra voragine. ;

Tentare il salto era follia; tornare addietro impos- ( 

sibile. Saltammo. i

Fortunatamente, quella fu l’ ultima prova; di lì a s 

pochi minuti lasciavamo nuovamente il ghiacciaio e in 

capo a mezz’ora raggiungevamo i compagni.

In penitenza della nostra ragazzata, ascoltammo con 

■eroica rassegnazione una paternale di messer Domenico, 

che (la paternale, non Domenico) durò fino al nostro s 

arrivo in Brigue, vale a dire circa quattro ore e mezzo.

L ’indomani, comodamente sdraiati in un carrozzone 

della ferrovia, mandavamo un ultimo saluto ai minareti... 

anzi ai colossali poponi che servon di cupola ai cam­

panili di Brigue.

E qui non la finirei più se volessi parlare di Losanna, 

di Vevey, di Friburgo, di Berna, di Zurigo, di Coira 

e di mille altre città, borghi e castelli che visitammo 

in quella nostra corsa in ferrovia: ma stimo cosa inu­

tile e noiosa il ripetere quanto fu già detto, scritto e 

cantato, da migliaia di tonristes, di scrittori e di poeti, 

e che ognuno può leggere in una delle tante guide o 

descrizioni della Svizzera. j

-a- j

Racconterò invece come, tolto in mano Yalpenstok, 

e sulle spalle lo zaino, partissimo di buon mattino alla 

volta di Chiavenna. j

A poca distanza da Tbusis, comincia la famosa Via 

Mala. j

Ricordo, alcuni anni fa di aver veduti ritratti di 

una signora; l’ uno era bello, accuratissimo in tutte le 

sue parti, stupendamente colorito, eppure, quella bellis- j 

sima donna poteva esser tanto la signora A, quanto la 

signora C, o la signora Z; l’altro era più bozzetto che 

quadro; due pennellate buttate giù alla lesta, senza J 

pretesa, ma appena visto, ti costringeva ad esclamare: 

è la tale !

E sì che la figura era poi sempre la stessa, ed, i

lineamenti, presi ad uno ad u n o , erano i m ed esim i; 

in che consisteva dunque la gran differenza fra i due 

ritratti ?

In una cosa sem plicissim a; il prim o pittore aveva  

copiato fedelmente il m odello , ma non era riuscito a 

trovare quel certo non so ch e , quella im pronta che 

conferisce ad ogni essere quella fisonom ia tutta propria , 

interamente individuale, che lo differenzia da ogni altro .

E non saprei farne colpa al pittore ; nelle accadem ie 

s ’ impara a disegnare e a co lo rire , m a quella facoltà 

d’ intuizione, per cui fra i tratti com uni a m o ltiss im i, 

un osservatore sa colpire a prim a vista il cachet che 

contraddistingue un essere dagli altri , non si acquista 

collo studio, è innata.

Come nel dipingere così avviene nello sc r iv e r e ; 

quell’arte di ritrarvi in quattro parole una persona, un 

oggetto qualsiasi in m odo da m ettervelo dinanzi ag li 

occhi e costringervi ad esclam are, è quello e non altri, 

non s’ insegna nelle scuole di rettorica e nei lice i e al 

pari dello spirito , dell’ ingegno, è il retaggio  di pochi 

privilegiati.

Ecco il perchè di tante descrizioni della v ia  M a la , 

tutte fronzoli e ricam i, lunghissim e e no iosissim e, spe­

cie di Revalenta A rabica  letterarie, che, mutatis m utandis, 

possono mirabilmente serv ire  pel San  G o ttard o , il R ig i  

e qualunque altra strada in m ontagna.

Per lo stesso m otivo , appena scritto il prim o p erio d o  

sulle bellezze della v ia  M a la , ho detto fra m e : non  

ne facciamo altro, ed ho buttato v ia  la penna.

Chi legge non ci perde nulla, io ci guadagno fatica 

e inchiostro, e quanto alla v ia  M ala, per chi ci tenesse 

proprio a saper com e è fatta , non ha che da cercar 

la bella descrizione che ne fa Toepffer nei P ia g g i tti

V g  W
Dalla via M ala, si riesce nella vallata di S c h a m s ; 

qua e l à , sulle vette dei m onti, sorgon o  m aestose  e 

tetre le rovine di parecchi castelli.

In uno di questi verso  il x v  secolo  abitava il s ig n o r  

di Fardun, uomo feroce e brutale, ch e , d ico n o , o b b li­

gasse i vassalli a m angiare assiem e ai p orci. U n  bel 

giorno un certo C aldar, che aveva talvo lta  osato  m o r­

morare dei soprusi del tiranno , si tro vava  con  a lcu n i 

suoi amici a geniale con vito . A d  un tratto si sp alan ca  

la porta, ed il signor di F a rd u n , truce nel v o lto  e 

colla destra sull’ elsa della sp a d a , appare su lla  so g lia  ; 

senza far motto, si accosta alla tavo la , e gettan do  u n o  

sguardo di collera sul C a ld a r , sputa v illan am en te  n el 

piatto della minestra. A ll ’ insulto atroce , C a ld a r  c ie co  

di rabbia, getta in faccia all’offensore il liq u id o  fu m an te, 

gridando : Mangia la m inestra che hai c o n d ito ! e loO O
uccide. Quindi esce dalla capanna, g ridan do : M o rte  ai 

tiranni! A quel grido, alla vista del cad avere  dell a t —
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borrito signore , il popolo in so rg e , si a rm a , e dopo 

accanita battaglia s ’ im padronisce del castello, che viene 

dato alle fiamme.

A  S p l i i g e n , per la prim a v o lta , dal g io r n o  che 

eravamo giunti in Isvizzera, trovam m o un albergo senza 

inglesi; pongo quest’incidente fra i più notevoli che ci 

siano occorsi in v iag g io , perchè com e ognun sa , l ’in ­

glese fa oram ai parte integrante della fauna E lvetica , 

ed è più facile trovare un villaggio Svizzero senza ca­

scata e senza vacche, anziché privo delPangelica presenza 

d ’un biondo figlio d ’ A lbione.

Il cielo s ’era coperto di nubi e il tuono brontolava 

in modo sinistro , per la qual c o sa , mandato in fretta 

un ultimo saluto alla bella E lv e z ia , cominciammo a 

scendere a rotta di collo giù per le chine della mon­

tagna. Aia non ci valse il co rre re , che la pioggia ci 

sorprese a Cam podolcino e ci accom pagnò fino a Chia- 

venna, vale a dire per ben dieci chilometri di strada.

Ridere di un gobbo, di uno storp io , di uno scian­

ca to , è una crudeltà, ma ridere di tre poveri diavoli 

inzuppati fino all’ ossa, stanch i, affannati, è tal delitto 

che grida vendetta dinnanzi a D io. E  il Signore Iddio 

non tralasciò di punire severam ente le maliziose edu­

cande di S. G a li, che s ’ erano permesse di riderci sul 

m u so , aprendo le cateratte dal cielo proprio nel m o­

mento in cui esse partivano da Chiavenna alla volta 

dello Spluga.

L a  nostra vendetta fu com pleta perchè la pioggia 

cadde a torrenti durante parecchie ore di se g u ito , e 

debbo confessare , che non ci privam m o del gusto di 

ridere alle spalle delle disgraziate viaggiatrici, che deb­

bono esser giunte a C o ira  in uno stato assai più com­

passionevole del nostro.

In tal m o d o , in m ezzo alle r is a te , ebbe fine il 

nostro lungo ed avventurato pellegrinaggio.

Agosto ιϋ γ 8.

SIR EN A .......
Sirena, che vivete in fondo al mare, 

Se Γ occhio nero e il seno bianco avete, 

Siate buona, lasciatevi pescare,

Entrate, entrate qui ne la mia rete, 

Sirena che vivete in fondo al mare.

Se siete ignuda, vi farò vestire;

Avrete le camicie più eleganti,

Da Parigi per voi farò venire 

Vesti di seta, cappellini e guanti,

Se siete ignuda, vi farò vestire.

Mi parlerete del vostro paese,

E udrò con gran piacer le meraviglie 

Che niun poeta, spero bene, intese,

Gli amor dei pesci, quei de le conchiglie;

Mi parlerete del vostro paese.

Solleverete il mio pensier col canto 

Voi, che in gola ci avete i do più belli; 

Quando dal tedio o da l’angoscia affranto 

Bestemmierò la vita e i miei fratelli, 

Solleverete il mio pensier col canto.

Ma non mi dite dove son le perle,

I diamanti, i coralli e le ametiste;

Mi verrebbe la voglia di vederle 

A me che sino ad or poche ne ho viste.

Non me lo dite dove son le perle.

Ohimè, sirena, cangierei mestiere,

Mi farei palombaro e venderei,

Per involgervi il pepe, ad un droghiere 

Le mie novelle grame e i versi m iei: 

Ohimè, sirena, cangierei mestiere !

A. E milio S pinola

PER DE A MI C I S
__a - e __

Benché rincresca a me, vecchio gregario del Frou- 

Frou , di essere di parer contrario, di dissentire in 

qualche modo da opinioni espresse da qualcuno fra i 

miei colleghi, pure sono obbligato a prendere o g g i, 

brevemente, la parola per rilevare un giudizio reso da 

altro dei Redattori del Frou-Frou , il quale , giudizio, 

riflettente un lavoro di De Amicis, non è per avventura 

così giusto e cosi logico, come a prima vista potrebbe 

sembrare.

Credo che nel giudizio del gentilissimo signor Cicco 

Pero ci sia entrata per qualchecosa la furia dei vecchi 

leggitori, o forse anche un po’ di spleen che, questo si 

sa, alle volte rende intolleranti anche a riguardo di per­

sone che avrebbero diritto ad un esame più serio e più 

spassionato.

Per me De Amicis non ha lavorato di maniera —



giacché ,o capisco benissimo che un povero contadino

Il quale alla possibile limitazione d'intelligenza, unisca

. patimenti fisici e morali, e la suprema paura di non

pù  arrivare in tempo a rivedere in patria i suoi cari,

perchè sente o crede di ςρι-iti^ i . . .sentire die 1 suoi giorni sono

contati, ed il quale del <<J > uu lesto , rammenta nella confu­

sione del suo intelletto Hip nii> i 11o, elle all epoca della sua partenza

e stato sbalestrato da un’ nffl-;^ i > uun umuo ad un altro , in com­

p a i a  dei suoi sventuraji compaesani, ma a guisa piut- 

o di faciente parte di una mandra di pecore chedi 

>appello di emigranti, io capisco benissimo, dico, 

quest uomo arrivato alla città d’ imbarco si diriga 

altro al poito, dove vede dei vapori e delle gente 

C n C  P°PoIano la coperta, e che diriga le sue do- 

e ,  magari senza ferma speranza, a colui che gli 

indicato come capitano del vapore in partenza

1 talia. lì non è nemmeno il caso per lui di pen- 

passaporto, come dice l’ egregio Cicco Pero ,

8 chè nella beata terra d’ Am erica, non si bada a 

queste noiose formalità della vecchia Europa.

comandante, il quaìe è un mortale qualunque ,

P abilmente in quel momento sopracarico di noie e 

pensieri, può benissimo rispondere un no asciutto 

ciutto, per togliersi la seccatura; avrebbe potuto be- 

simo daie delle spiegazioni e attendere che il povero 

° m°  k  avesse capite, sarebbe stata una fiorita carità, 

lu   ̂ia, si sa che cosa è la vita, e come in certi mo­

lienti non si può essere tanto cortesi e nemmeno alle 

'o h e  tanto umani.
D on e poi si affaccia la quistione tecnica, le cose 

'vanno assai più liscie, ed un giornale di Sport, che si 

occupa specialmente di marina, non può muovere a 

■De Amicis un appunto, che farebbe sorridere i nostri

'vecchi lupi di mare.
Sta il fatto che nei porti d’ America vi sono delle 

bai che a vapore che fanno il servizio tra i piroscafi ed

1 nioii. Orbene, queste barche a vapore, che non ap­

partengono mai ai vapori che servono, portano sempre 

la loro bandiera nazionale a poppa, ed a prua la ban­

diera nazionale del piroscafo cui sono addette. ·

Sono persuaso che l’egregio Cicco Pero sarà il primo 

a rendere giustizia a De Amicis ; egli dichiara aver 

questi lavorato di maniera per avere rappresentata una 

scena con circostanze di fallo errate, mentre queste cir­

costanze di fa llo , a giudizio dei pratici, per la parte 

tecnica, non erano punto lontane dal vero.

VIRGILIO IN MARE

Alta è la notte. N el silenzio arcano 

Scorta a la nave è di Diana il lume,

A lei davanti una superna mano 

Spazza il terror de le nemiche brume.

Fugge la nave su l’ equoreo piano 

Levando intorno a sè candide spume :

Per lei gemette il plettro oraziano,

Al suo fatale andar presiede il Num e.

Alta è la notte. In piedi a poppa m ira 

D ’Enea teucro il cantore il glauco areme 

Sottom arino; e a Γ  Eliade sospira.

E  vede la chiomata ampia fam iglia 

D e le N e r e id i, dietro la trireme,

Naviganti su Γ orma de la chiglia.

A . E m ilio  S pin o l a

κ Γ > « κ ·κ · Μ·

I S C R I Z I O N I  pel concorso al gran prem io da disputarsi 
nell’anno in Torino, fra cavalli italiani 

trottatori attaccati a veicoli a due ruote.

Z in g h e r a  / . ,  morello zaino; da U lim a indigena e  

Cignetto puro s. rus. T i g e r  I I  m., baio o scu ro ; da 
Esmeralda (da Bellino p. s. rus.) e da T ig e r  p. s. rus. 
M e t e l l a  f . t sauro ch ia ro , stella in fro n te , piccola 
balzana sinistro posteriore; da Gorizia indigena e  T ig e r  
p. s. rus. M a r t a  / . ,  baio oscuro; da Valette (da Bellino 
p. s. rus ) e T ig er p. s. rus. V a l e n z a  / . ,  sauro, m aschera 
e balzana sinistro posteriore; da K isber razza K isb ir e  
T ig er p. s. rus. F a u n o  tu., baio , bacio e  balzana s i­
nistro posteriore ; da Dondy p. s. razza Lan g-Z ich y e  
Oscar ni. s. an.-nor. P e g a s o  m., baio o scu ro ; da A fri­
cana (da Cignetto p. s. rus.) e T ig e r  p. s. rus. T r a ­
v ia t a  f ., baio chiaro ; da Delicata (da Bellino p. s. rus.) 
e T iger p. s. rus. —  Proprietario : Franchetti barone

R a im o n d o  -  T rev iso .
S t e l l in a  f., baio oscu ro ; da L ia  incrociata fran. e

H aussan  rus. —  P r o p r ie ta r io  : Berti C arlo  - Bologna.
B erenice II / . ,  roano baio oscuro; da V io letta  (da 

Jung-Performer I I )  e E lvood M edium  puro s. am . 
B alestra  / . ,  roano baio o scu ro ; da A lba (da Jun g-P er- 
former I I )  e Elw ood M edium  p. s. am. B a l d a  f .,  baio 
dorato, stella in fronte ; da Poesie p. s. in. e E lw o o d  
Medium p. s. am. B a t t a g l ia  /"., baio o scu ro ; pochi 
peli bianchi in fronte; da Laverna p. s. in. e E lw o o d  
Medium puro s. am. B a c c a n  te / ., baio chiaro zaino ; 
da America p. s. am. e E lw ood  M edium  puro s. am . 
B randim akte /., baio oscuro, stella in  fro n te ; da W er- 
tlewaya p. s. rus. e E lw ood  M edium  puro s. am .
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B r i o s a  f. baio oscuro, pochi peli bianchi in fronte; da 
S ir ia  (da L ib erty  m . s. in .) e E lw ood Medium p. s. 
am. B o l i d e  m ., baio oscuro, stella in fronte; da Fab- 
bris friulana e E lw ood  M edium . B r ig l ia d o r o  vi., baio 
dorato, stella in fronte ; da R oyalin e  p. s. in. e Elwood 
M edium p. s . ani. B e l f i o r  tu., baio, piccola stella ir­
regolare in fronte, balzana sinistra posteriore e stesso 
zoccolo bianco con m acchia baio oscuro; da Minster 
puro s. in. e N agrad  p. s. rus. B e n e v e n t o  m., roano, 
stella in fron te; da O lga  m s. in. e Jung-Perform er II 
m. s. in. —  Proprietario  : Breda com m. Vincenzo Ste­
fano -  Ponte di Brenta.

S p e r o n e l l a  / . ,  m o re llo ; da Bujnaia rus. e N. rus. 
__  Proprietario : C arlo  de Personali - Padova.

F r a n c o l in o  r o a n o , stella in fronte, balzana 
bianco sinistro posteriore; da Sara m. s. in razza C o ­
stabili e F ie l M arshal p. s. in. —  Propr. : Costabili 
march. Alfonso Ferrara.

Z in g h e r a  I I  / . ,  m orello  , bevente in bianco, stella 
in fron te, balzana posteriori; da D olores indigena e 
Husshan rus. A m ore  baio ciliegia piccola stella in 
fronte; da Saurina m. s. in. e Husshan rus. —  P ro­
prietario : Bottoni V incenzo - Cosandolo.

J o l a n d a  / . ,  m o re llo ; da Zam pina (ex N orm a) it. 
e Husshan russo. —  Proprietario  : Alzirdi Salvatore - 
Cornandolo.

V i o l e t t a  / .  roan o ; d a  Zem i ital. e Field Marshal 
p. s. in. —  Prop .: A lfonso Y u ssi - Bologna.

Z e n it  m ., baio, piccola stella in fronte ; da Gemma 
ferrarese e P rik w illo w  in. roadster. —  Proprietario : 
Lodi A ngelo - Bondeno.

A lm ot  vi., b a io , criniere ed estremità nere; da 
T h étis am. e H am bletonian Prince am. —  Proprietario: 
F o ssi march. G io rg io  - Firenze.

S u l t a n o  vi., baio ch iaro ; da Sissilla italiana e 
T eu fik  p. s. orientale. —  P ro p rie tario : Gregnol G iu ­
seppe - Zenson di P iave.

»g\S\S\S\S\§\S\S''S\S\§>\Ì9\S\S\S\S\S\S\S\S'vS''S\© \S\® \S'>S\§?'

M a  d o  n n i  a  L  a  u r a

Q u i dal viio c a p e r a i  e candido e immacolato, 

Penso le tristi angoscie che l ’ amor v i’ è costato!

È  ver ch'era p u r gaio l ’osanna dei bicchieri 

Spum anti d i Champagne ! nascevano i pensieri, 

Come sciame irrequieto d i putti del Cremona,

E  a voi, madonna L a u ra , veniano a f a r  corona> 

A  fo lleg g ia r nei morbidi e vellutati ricci 

R ibelli come il  soffio dei vostri g a j capricci,

A  ve llica rv i i l  latteo fronte  —  g li  occhioni neri 

Aveano un tal baleno d i complici misteri,

Una fiam m a cotale d i desiderio intenso...I 

Come eravate bella, madonna ! E d  or ripenso 

Mesto e scorato il  soffio che m’ ha sfiorato il cuore 

D ’ infinita dolcezza, d i un a litar d ’ amore

Che m’ha svegliato l ’animo a ignorate visioni;

E  mi passati davanti, siccome processioni

D i larve, coronate di mirto e di viole

Le mie antiche fantasime, in un del sciita sole.

Che tramonti, madonna, dentro del mio cervello! 

Che tetre ombre ricoprono l’ ideale il più bello ! 

Credevo, anima mite, nelle sante cannoni, 

N ell’aleggiar degli angioli, rosei, paffuti, buoni, 

Nella pupilla glauca del mio amore lontano... 

Credevo, eppure un palpito novissimo, un baleno 

M i colpiva le fibre e domandavo invano: —

D io! qual è mai la nota che dee vibrarmi in seno?! 

Sogni, voi mi costate il cuore e l ’ intelletto!

Sono scorsi degli anni e inutilmente aspetto 

Mentre silente e presta fila per me la Parca,

E  voi, madonna Laura, voi sognate il Petrarca?! 

Voi sognate il Petrarca, ma non le sue cannoni, 

Avete troppo spirito; nei vostri istanti buoni 

Può anche darsi benissimo che leggiate dei versi, 

Ma i vostri istanti buoni son dai belli diversi; 

Eran belli g l’ istanti a tavola : il calore 

Gaio d’una cenetta, fa  comprender l’amore. 

L ’appetito davvero vi serviva benino,

Fortunato, madonna, chi vi riusci vicino!

In quei momenti caldi i vostri occhi incredibili 

Avean delle follie, violente, indefinibili...

M i sentivo nel petto come una smania intensa 

D i buttare per l’aria gl’ invitati e la mensa,

D i abbracciarvi ben stretta, di portarvi lontano 

Coprendovi di baci — provavo un gusto strano 

Nel bere del Champagne versatomi da voi 

In un certo bicchiere... ma che serve? Dappoi 

Tutto ebbe fine e adesso ho perduta la lite;

Sono a letto, madonna, ed ho la difterite ;

— Ma non ne muoio', adesso che ho trovato il terreno 

Angiolo dei miei sogni, non posso venir meno 

Alle promesse fatte al mio povero cuore 

Quando facea l ’analisi chimica dell’amore!

Ho dovuto promettergli tante leggiadre cose 

Purché stesse tranquillo in certe ore noiose,

Che ora il monello accortosi che son collo di voi, 

Comincia già a godersela sen^a pensare il poi!

Ed ha ragione! È  vero, madonna, che v ’ adoro 

Come adorai da bimbo la madonnina d’oro;

Sento per voi nell’anima una passione nova 

Quaìchecosa di forte che scoperto mi trova 

Da ogni forte difesa, e m’arrendo ed implora 

Pietà pel vostro vinto la mia preghiera, ed ora 

Per voi, donna soave, mi spaventa il morire,

Per voi, che siete bella e che vorrei rapire.

0  balenate all’anima, un di, vergini belle,

Che vestite di sole, v’adornate di stelle,
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0  fiot i delle notti dell indicci marina,

0  amarro del mio mare nell'alba cristallina,

Poi, cantico, susurro, profumo, dell’amore 

Cantateli la fiase inebbriata m core 

In un fremito lungo d’estasi beata,

E  voi, signora bella, voi, mia regina e fata, 

Pensate che pia rapida fila per noi la Parca,

E che, a for^a di sogni, rinascerà il Petrarca.

Genova, ] Febbraio i SSj .

I l D uchino

M O N D O  E T E A T R I

I balli di famiglia si succedono e si rassomigliano 

ad immensa consolazione delle signorine e dei giova- 

nottini che fanno le loro prime armi acrobatico-galanti. 

Che Dio vi tenga nella sua santa custodia, o impa­

zienti saltatori — attenti ai reumi ed al mal di cuore 

■che alle volte è peggiore dei reumi, alla vostra età.

Non parlo del Circolo Artistico perchè ormai la 

sua eco è arrivata fino alle eccelse cime del Nabab ; 

per cui è noto oramai urbi et orbi.

II veglione al Carlo Felice, pare impossibile, ma io 

non l’ ho veduto; ho mancato ai miei doveri e me ne 

pento, guarderò di vedere quello di martedì — 1’ altro 

del Paganini è precipitato ahi ! troppo in basso, perchè 

se ne tenga parola, per cui, mi scuseranno le lettrici 

se non dico loro nulla sopra questi due patrii avveni­

menti.

Il corso è stato anche lui un po’ quaresimale; si 

capisce, colera, guerra, crac, emicranie, sono tutte cose 

che mettono in uggia il carnovale; non si può negare 

però che il povero morituro non abbia fiuto dei nobili 

quanto inutili sforzi per rifabbricarsi uno almeno dei 

suoi giorni brillanti; non si può negare che le belle 

nostre signore, non gli abbiano prestato un concorso 

validissimo, commosse forse alla sua cera di funerale; 

e non si può negare infine che fra la pioggia immi­

nente, la farina, i coriandoli, le ciocchette, non ci sia 

stato che P imbarazzo della scelta per divertirsi enor­

memente. Io ammiro di cuore i componenti dei due

o tre carri riusciti che ebbero la forza d’animo di ten­

tare di gettar la vita nella generale apatia, e me ne 

congratulo tanto di più inquantochè fecero le cose 

come si sarebbero fatte nei bei tempi.

Molte e belle signore alle finestre; tentazione irre­

sistibile di guardare all’ in su , punita immediatamente 

da un nugolo di farina, punto piacevole per le facoltà

visive. Ora attendiamo quello di dom ani, e ci facciam o 

molte care illusioni.

Mercoledì 18 Febbraio. —  Stanotte è m orto carn o­

vale; felicissima notte, era tempo che ci levasse l ’ inco­

modo. Ieri acqua len ta , con tinua, tutto il g io rn o ; 

ciononostante il corso riuscì più num eroso che D o m e­

nica, se non più divertente. M olti si sono d ivertiti a lla  

battaglia economica di fagiuoli, gesso e farina, che hanno 

sostituito quasi totalmente gli usi antiquati dei fiori e 

dei confetti. — Risparm io su tutta la linea ! Se g n o  dei 

tempi! — Veglione d iscreto ; si lamentò la quasi totale 

assenza di maschere eleganti e spiritose. —  A ssa i carin i 

una cavallerizza, un bebé, certi dom inò neri a parrucca 

bionda, e le solite splendide signore del rid otto . —  

Tutto sommato un po ’ di etisia c ’ è stata anche al v e ­

glione.

Prima di cedere la parola a D o n  P i c r a t e s  , m i  

preme annunziare al pubblico del Politeam a G en o vese , 

pubblico distinto e sim patico , che succederà a W u lff  

su quelle scene la com pagnia di G iovan n i G arg an o  , 

con un insieme d ’ artisti, addirittura fenom enale, ed un 

repertorio composto per la m assim a parte di n o vità  

assolute per n o i , com e 11 Tesoro del C a ste lla n o , I l  

nuovo D. Giovanni, A bracadabra, I  sogni d ’ oro, I l  P a ­

radiso di Maometto ecc. e di qualche operetta g ià  co ­

nosciuta ma di ottim o gusto com e L a  granduchessa d i  

Gerolstein, Lorenzo X I V  ecc. Q uando avrò  aggiunti ι 

nomi di Giuseppina M ancini, Berenice L u z z i, C arlo tta  

B o sio , Margherita G argan o ed altre egregie  a r t is te , 

avrò detto tutto. —  L e rappresentazioni com in ceran no

il 19 Febbraio colla Principessa Riccardo.

Avanti, Don P i c r a t e s : fate sentire la vostra voce!

D. P i c r a t e s . —  Se potessi avere la penna d e scrit­
tiva dell’egre£[io e non mai abbastanza lodato T ea tr alone ,D O
vi potrei sciorinare tante belle cose su ll’andam ento  dei 
nostri teatri durante il Carnevale. D isgraziatam ente dalla 
penna descrittiva dell’ egregio su llo d ato , e la m ia , c i 
corre tanta differenza quanto da un carabiniere ad un  

pappagallo; quindi vi contenterete di poche note butta*e 
giù alla carlona, e com patirete.

Al Doria l’ im presa C hiarella  ha m esso  in  scena 
dopo il Rigoletto ed il R ity -B la s , un T rovatore  che ha 
incontrato di molto. 11 tenore O ttaviani possiede una 
voce portentosa , e se vorrà  m odularla un p o ch in o  d i
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più, ne caverà effetti m aggiori. Bene la prima donna 
signora R izzato , bene Γ orchestra diretta dal Galleani. 
A lle  dolci vo luttà , alle donne m obili, alle pire succede­
ranno in quaresim a i voli aerei di Miss Z x o , ed i ca­
valli della C om pagn ia C orin i e Steckel.

A l Paganini Pasta ha trovato un filone d’ argento 
nel Padrone delle F e rr ie re ; siam o arrivati alla sesta re­
plica , e per G en ova  , v ia  , va notata. Le altre novità 
am m aniteci sortiron o  talune un ’ esito buono , tali altre 
u n ’e s ito  direm o incerto per non urtare i nervi a nessuno.

A l Politeam a G en ovese  la Com pagnia W ulff con i 
suoi cavalli am m aestrati , i suoi trapezi a e re i, i suoi 
Jockey7 d ’Epsom , i salti m ortali, i piccioni ammaestrati, 
( mamma m i a ! ! )  i tandem  sauteur, la doppia alta scuola,
i bolero, le lotte più o m eno rom ane, ha fatto in questi 
ultim i giorni affari buonissim i. A  Miss Bianca, alle so­
relle Rossi, a M iss A ntonietta, a M ad.u Lulu, a W ulff, 
a Gaberel, ai fratelli A lb an o , i nostri saluti ed il nostro 

-arrivederci. L ’eredità di ricordi che lasciano in Genova 
è grande, e credo di non cascare in errore, predicendo 
che nelle operette che la C om pagnia Gargano rappre­
senterà in quaresim a al Politeam a, molti intravederanno 
fra un duetto ed' un fin a le , un salto del palombaro, o 
un fil di ferro , un cavallo ammaestrato all’alta scuola,
o i  sei stalloni sauri, i quattro Percherons ecc. ecc.

A  rivederci in Q uaresim a.

“§ ■·.«*· -X  j-  -

PROGRAMMA delle corse che avranno luogo
(salvo impedimento di forza maggiore) in 
Torino, nei giorni 24 e 26 maggio 1885, 
date dalla Società Torinese per le Corse di 
Cavalli.

PRIMO GIORNO —  D o m en ica  2 4  M a g g io

I. —  PREM IO V A L E N T IN O  —  Handicap.

2 0 0 0  lire date dalla Società per cavalli interi e 
cavalle d’anni 3 ed oltre nati ed allevati in Italia. —  
E n tratu ra : lire 15 0 , forfeit 50. —  Dette entrature spet­
teranno fino a concorrenza di lire 700 al secondo ar­
rivato , il resto al v incitore. —  D istanza: 2400 metri.
I  pesi saranno pubblicati il 15  m aggio alle 5 pom.

I I .  —  P R E M IO  A M O R E T T I .

2 0 0 0  lire date dalla Società per cavalli dT anni 3 
ed oltre, di ogni razza e paese, che dal primo gennaio 
18 8 5  non abbiano vinro la som m a di lire 10 ,0 0 0 . —

Entratura: lire 150, forfeit 50· Dette entrature spet­
teranno fino a concorrenza di lire 500 al secondo ar­
rivato , il resto al vincitore. —  Pesi secondo tabella.
—  Il vincitore nell’annata di una somma di lire 2000 
porterà 2 chilogr. di più; di una somma di lire 5000 
chilogr. 3 112 di più; di una somma di lire 8000 chi­
logr. 5 di più. I cavalli tnaidetts porteranno chilogr. 3 di 
meno. I cavalli inscritti a reclamare nella lettera d’iscri­
zione per lire 4000 chilogr. 3 di meno: quelli iscritti 
a reclamare per lire 2000 chilogr. 6 di meno. — 
Distanza: 2000 metri.

III. -  PREMIO JOCKEY-CLUB.

2000 lire date dal Jockey-Club per cavalli interi e 
cavalle d’anni 3 ed oltre nati in Italia o all’estero. En­
tratura: lire 150 ' forfeit 75. Dette entrature spetteranno 
fino a concorrenza di lire 400 al secondo arrivato, il 
resto al vincitore. — Pesi secondo la tabella. — Il vin­
citore nell’ annata di un premio di lire 8000 0 più 2 
chilogr. di sopraccarico; di più premi di questo valore
0 della somma complessiva di lire 20,000 chilogr. 3.

— Distanza: 2400 metri.

IV. -  PREMIO GERBID0 —  Handicap. Siepi.

1500 lire date dalla Società per cavalli d’anni 4 ed 
oltre di ogni razza e paese. — Entratura: lire 10 0 , 
forfeit 25. Dette entrature spetteranno metà fino a con­
correnza di lire 500 al secondo arrivato, il resto al 
vincitore. — Distanza: 2000 metri. I pesi saranno pub­
blicati il 15 maggio alle 5 pom.

SECONDO GIORNO -  M a r t e d ì  2 6  M ag g io

I. -  PREMIO DEL MINISTERO D’AGRICOLTURA.

II. -  PREMIO ERIDANO.

2000 lire date dalla Società per cavalle d’ogni razza 
e paese d’anni 3 ed oltre. — Entratura: lire 150, for­
feit 50. — Dette entrature spetteranno metà fino a con­
correnza di lire 700 al secondo arrivaro, il resto al 
vincitore. Pesi secondo la tabella. Il vincitore nell’ an­
nata di una somma di lire 5000 porterà 2 chilogr. di 
più; di una somma di lire 8000 chilogr. 4 di più. — 
Disiatila : 2400 metri.

III. -  PREMIO PRINCIPE AMEDEO.

16000 lire date per lire 8000 da S. A. R. ϋ Duca 
d Aosta, per lire 4000 dal Municipio di I orino e per 
lire 4000 dal Ministero di Agricoltura, per cavalli in-



teri c cavalle d’ ogni razza e paese nati nel 1882. — 

Entratura: lire 5 0 0 ; di cui 100 all’ atto dell’ iscrizione 
al 10 marzo 1885 ; 200 al 15 aprile; 200 alla vigilia 
della corsa. — Dette entrature, dopoché il terzo arri­

vato avrà ritirata la propria, spetteranno pel 40 °/0 al 

vincitore, pel 40 "/0 al secondo arrivato e pel 20 °/0 

a fondo di corsa. Peso per cavalli chilogr. 56; per ca­

valle chilogr. 54. — Distanza: 3200 metri. Il vincitore 

se non appartiene a una Scuderia Italiana sarà a recla­

mare dopo la corsa per lire 16000.

IV. -  PREMIO PARTENG0 -  Handicap.

2500 lire date dalla Società per cavalli d’anni 3 ed 

oltre di ogni razza e paese che dal i.°  gennaio 1885 

non abbiano vinto la somma di lire 2000. —  Entratura: 

lire 200, forfeit 100. Dette entrature spetteranno metà 

fino a concorrenza di lire 1000 al secondo arrivato, il 

resto al vincitore. — Distanza: 2000 metri. I pesi sa­

ranno pubblicati il 15 maggio alle 5 poni.

n o t i z i e  v a r i e

Avvertenze.

Le condizioni pel prem io del M inistero d’ A grico l­
tura verranno pubblicate con apposito Supplem ento.

Le iscrizioni dei Cavalli ed i pagamenti completi 
verranno fatti per lettera assicurata, in Torino al Se­

gretario della Società, via Plana, num. 5.
Tali lettere dovranno contenere tutte le indicazioni 

necessarie e scritte con precisione, indicare cioè a quali 
Corse interidesi concorrere, 1’ Assisa del Fantino e 1 
certificati dei Cavalli.

Si accetteranno iscrizioni per telegramma purché 
confermati per mezzo di lettera al più presto possibile.

In ogni corsa il vincitore rilascierà un entratura a 

fondo di corsa.
Nella corsa Principe Amedeo i cavalli italiani non 

godono del discarico di eh. 4 prescritto dal Regola 

mento del Jockey-Club.
Le iscrizioni saranno chiuse alle ore 5 pomei.  ̂

28 Aprile 1885.

Torino, Febbraio 1885.

DIREZIONE

Presidente

S. A. R. AMEDEO DI SAVOIA DUCA D’AOSTA

Vice-Presidente

FERRERÒ DELLA MARMORA Marchese TOMMASO

Direttori

Rignon Cav. Enrico -  Nasi Cav. Roberto -  Viâ . ^  
Verrono Conte Carlo, Segretario -  Cavalchmi 1 1 . _
Barone Vittorio — Dalla Vane Marcb^ Lmg^ ^
Del Carretto di Moncrivello Mai eli. C 
sana Cav. Marco — Di Cigala Conte Lmico.

Sono partiti per il Mediterraneo i steam-yachts 
Sunrise, Mcrry-England, il yawl Sleut-Hound.

Sono arrivati in Medi terraneo i steam-yachts Zin­
gara e Wanderer, e la goletta Asteroid.

È di prossima partenza la goletta Australia.
-Sf-

La Namouna , del signor Gordon Bennett, è stata 
immessa in bacino a Brooklyn (Nuova-Yorkj la scorsa 
settimana. Secondo un giornale americano, il suo pro­
prietario deve partire nei mese venturo per un viaggio 
intorno al mondo che durerà due anni.

-a -
In Mediterraneo. — Il superbo steam-yacht Amy 

del signor M. E. D. Morgan, ha impiegato 4 giorni e 
tredici ore da Cowes a Gibilterra; tre giorni e 20 ore 
da Gibilterra a Palermo, e tre giorni e 18 ore da Pa­
lermo ad Alessandria. Deve ora trovarsi a Bombay.
L ’ A  my è Γ istessa pirolusoria che nel 1881  non potè 
terminare il percorso delle regate a Nizza per Γ avve­
lenamento di una parte del suo equipaggio.

~&r
La Società Torinese per le Corse di cavalli in sua 

Adunanza delli 8 corrente gennaio, presa cognizione 
della situazione finanziaria della Società, stabiliva che 
la Gran corsa al trotto istituita in Torino d’ anno in 
anno a partire dal 1855,  debba aver termine coiranno 
1888: confidando però che l’impulso dato dalla Società 
alle corse al trotto coll’istituzione di questa corsa non 
debba venir meno , nella speranza che una Società di 
corse al trotto raccolga Γ eredità lasciata dalla Società

Torinese.

Corse di Velocipedi a Pinerolo
Ecco il resoconto delle corse Velocipedistiche che 

ebbero luogo il 16 corr. Febbraio in Pinerolo.
La Festa era promossa dal Comitato per il carno­

vale unitamente al Veloce-Club Torinese. I  premi poi 
che venivano assegnati ai vincitori erano veramente 
splendidi, e ciò prova una volta di più quanto venga
apprezzato il velocipedismo in Italia.

Ciò che lasciava veramente a desiderare era la pista.
Il luogo scelto, cioè la gran piazza d’armi di Pinerolo 
misurante 1 150 m. di sviluppo, non poteva essere più 
adatta ; ma la gran neve ivi caduta, aveva, sgelandosi al 
calore del sole, creato qua e là pozzanghere d’ acqua,  
senza contare che in un lato del giro della piazza ove 
trovasi un po’ di salita di terreno sabbioso, le ruote 
dei velocipedi vi affondavano alla lettera , minacciando 
di scavalcare ad ogni istante il cavaliere. Ma veniamo

al fatto.
Alle 2 l/e poni, il recinto presentava una grande 

animazione ed il pubblico s’ accalcava per godere dello 
spettacolo che presentavasi quasi nuovo alla gentile ed 
ospitale Pinerolo. I velocipedisti che intervennero alle 
corse, fra i quali notammo Loretz campione d’ Italia, e 
vari del Yeloce-Club Ligure di Genova e della Società
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C o lo m b o , unitamente ai soci del Y .- C .  T orinese in 
costume, sfilarono al suono della banda davanti al palco 
della Giuria presso al quale non cessarono un istante 
d ’interessarsi alle varie gare un vero mondo di gentili 
signore e signorine della m igliore società, non mostran­
dosi punto avare di applausi ai vincitori.

Prim a corsa. —  Inscritti : R o g g ery  Em ilio , Bersa- 
nino Adolfo e G rosso-Cam pana del V .-C . T o rin e se ; 
Buttolo Cesare del V .- C . L ig u r e , e Maine Giacom o 
della Soc. Colom bo.

Percorso 2 ,500  m. cioè 2 giri della piazza.
Maine G iacom o all’ istante di entrare in corsa si ri­

tira, lasciando alle prese gli altri 4 inscritti. Essi par­
tono adunque uniti , in un sol gruppo ; ma in breve 
Buttolo non tarda a prendere il prim o posto, che con­
serva per un giro ; Grosso-Cam pana e Bersanino gli 
contendono valorosam ente la palma e durante il secondo 
giro si vedono sorpassarsi a vicenda l ’un l ’altro, finché 
a 500 metri dalla m e ta , luogo in cui trova vasi la sa­
lita sabbiosa della quale già parlammo poc’ an z i, il ve­
loce di Grosso-Cam pana di 5 a 6 kilogr. più leggero 
degli altri, riesce facilmente a superare l ’ostacolo, m en­
tre che gli altri affondano in quella specie di umida 
Sahara giungendo alla meta a pochissim a distanza dal 
primo.

Si ebbe il seguente risultato :
Grosso-Campana, V .-C . T . ,  Prim o prem io, A nello  

con brillante. — Buttolo Cesare, V .-C . L igure, Secondo 
premio, Spillo a ferro di cavallo con brillanti. —  Ber­
sanino Adolfo, V .-C . T . ,  T erzo  prem io, Ciondolo oro.

Corsa di T ric ic li; percorso m. 230 0 . Inscritti: De­
benedetti G iu s ., Mazza A dolfo e Strada Egidio . Essa 
pure interessantissima.

Si videro com piere prodigi di velocità da questi 
velocipedi destinati per la loro utilità pratica a rendere 
veri servigi in un tempo non lontano. I tricicli usati 
erano tutti della celebre fabbrica Rudge.

Riportava il prim o p re m io , finimento di bottoni 
d’oro, il giovane e già valente sig. M azza; e il secondo 
premio, catenella d ’argento, il sig. Debenedetti G ius, di 
Torino.

Corsa di Chisone (b ic ic li) ; percorso giri 10 .

Corsero i sigg . Loretz, cam pione d ’ Italia, di M ilano; 
Strada avv. Egidio e Mazza A dolfo  di T o r in o ; e Da­
vidson G iorgio della Soc. C olom bo.

A l suo primo m ostrarsi il Loretz aveva già, per il 
simpatico sembiante, la sveltezza dei m ovim enti, e, di­
ciamolo pure , per la sua piccolissim a statura , conqui­
stata interamente la sim patia del pubblico che non ri­
stava di fargli delle vere ovazioni ad ogni volta lo 
vedeva spingersi innanzi a tutti con un veloce basso di 
ruota, quasi la metà di quello degli altri. Però egli fu 
poco fortunato , p o ic h é , dopo il prim o giro , per uno 
sgraziato accidente, cadde , per fortuna non feren dosi,
ma guastando il velocipede. C he im p o r ta !....... Dopo
averlo riaggiustato alla m eglio, rim onta in sella e ben­
ché i competitori avessero guadagnato su di lui più di 
500 metri, in breve li raggiunge ed arriva secondo alla 
meta, fra gli applausi di tutti, quasi toccandosi gom ito 
a gom ito col prim o arrivato.

Risultato : Mazza A . , Primo prem io, Remontoir 
d’oro. — Loretz G ius., Secondo prem io, Spillo gra­
nata con brill. —  Davidson G ., Terzo premio, Porta- 
sigarette ambra e oro.

I premi venivano con acconcie parole distribuiti ai 
vincitori dai sigg. membri della Commissione di bene­
ficenza del Carnevale e da alcuni distinti ufficiali addetti 
al comando della scuola di cavalleria in Pinerolo.

Dopo le corse c h e , avuto riguardo alla stagione 
poco propizia ed al freddo intenso, riuscirono magni­
ficamente, si riunirono i velocipedisti in luogo apposito 
ove venivano da un valente fotografo della città presi 
in geniale gruppo colle loro fide cavalcature d’ acciaio, 
formanti corona al presidente del V .-C . T . che teneva 
nella destra uno splendido gonfalone regalato al V.-C. T . 
dalla Commissione delle Feste.

Terminiamo adunque la nostra relazione congratu­
landoci vivamente colle nostre società genovesi, il Ve­
loce-Club Ligure e la Colombo che in questa occasione 
non mancarono di dimostrare che anche la Liguria ha 
valenti cultori del velocipedismo.

B i c i c u s t a

T I R O  AL PI CCI O N E
G A R E  A V V E N U T E

Genova, S Febbraio

P oule d’ A pertura

Vinta dal sig. Mainetto Ghido 6 -  8
T iro di P rova.

Primo premio: Romano Virginio 4 — 4
Secondo premio: Tomasinelli Riccardo 3 — 4

T iro N azionale.
1. premio: Restelli Giovanni 18 —  20
2. » Mainetto Ghido 17  — 20
3. » Romano Virginio 9 -  . 1
4. » Danovaro conte Francesco 8 — 1 1

T iro E xcelsior.
1 .  prova: Cortese Andrea 2 —  2
2. » Danovaro conte Francesco 4 — 4
3. » Oliva Cesare i ì  — 16
4. » Mainetto Ghido 4 — 4
5. » Lagorio Gigi 6 —  6
6. » Poggi Nicolò 6  —  6
7. » Restelli Giovanni 6 — 6

Catania (Club dei Cacciatori) — Giovedì, 2<) Gennaio

T iro d’ E sercizio.
1. premio: Castelluccio marchese Corrado 6 —  6
2. » Bruca Guglielmo 6 -  7
3. » Tomarchio Domenico 5 -  7

Domenica 1 Febbraio
T i r o  d ’ E s e r c i z i o .

1 . premio: Castelluccio marchese Corrado 7 —  8
2. » Fisichella Vincenzo 8 —  10
3. » Biscari principe Roberto 7 —  10

P oule.
1 . premio : Castelluccio marchese Corrado 6  —  6
2. » Costarelli Francesco 5 -  «
Proprietà Letteraria — Gerente Respons.: D o m e n ic o  Mo r t o l a

G e n o v a  —  St a b il im e n t o  F r a t e l l i  A r m a n in o
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